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L'EDITORIALE

LA LETTURA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS

CHIUSI IN CASA A RIFLETTERE SUL NOSTRO 
DESTINO E SU QUELLO DELL'EDITORIA, 
LA MENTE CORRE A QUEI LIBRI DOVE IL TEMA 
CENTRALE È LA SOLITUDINE, FINO A QUANDO 
CI IMBATTIAMO NELLA STORIA DI UN UOMO 
CHIUSO IN UN MAGAZZINO INTERRATO A 
PRAGA. DA TRENTACINQUE ANNI GETTA CON IL 
SUO FORCONE CARTA STRACCIA IN UNA PRESSA 
MA, PER AMORE DEGLI AUTORI, INCORPORA IN 
OGNI PACCO UN LIBRO APERTO SU UNA FRASE...
di ADA GIGLI MARCHETTI e PIER LUIGI VERCESI



PreText         7❨   ❩         

L'EDITORIALE

uesto numero di PreText è stato realizzato in smart 
working ai tempi del coronavirus. Ci sembra im-
portante precisarlo perché questa esperienza “glo-
bale” ci segnerà. Mentre titolavamo gli articoli in 
solitudine
libri. La mente correva a Cent’anni di solitudine 
di Gabriel García Márquez (e anche a L’amore ai 
tempi del colera, con la va-
riante coronavirus), a Il la-
birinto della solitudine 

-
ricano Octavio Paz, per il 
quale «la solitudine è il fon-
do estremo della condizione umana […] Tutti i 
nostri sforzi tendono ad annullare la solitudine». 
Pensavamo al malinconico Triste, solitario y final 
di Osvaldo Soriano, popolato da personaggi hol-
lywoodiani come le nostre sere davanti alla tv in 
attesa che il virus ci dia tregua. Evocavamo il no-
stalgico rimpianto incorporato nella saudade bra-
siliana, solitudine ereditata dai portoghesi che 

hanno avuto la loro più alta espressione letteraria 
nel Fernando Pessoa di Un’affollata solitudine. 
Fino a soffermarci sul più recente romanzo 

La solitudine dei 
numeri primi, e sul bellissimo saggio di Lina Bol-

-
derna intitolato, non a caso, Una meravigliosa 
solitudine. La chiave di lettura per comprendere 

-
vid-19, però, ci è parso di trovarla in un libro di 
Bohumil Hrabal: Una solitudine troppo rumorosa. 
È la storia di un uomo che a Praga, in un magaz-
zino interrato, da 35 anni inforca carta e libri che 
nessuno vuole più e li getta in una pressa per es-
sere trasformati in parallelepipedi compatti. «Pac-
chi di libri accatastati fin sopra le sponde, carichi 
interi che finivano direttamente al macero, senza 
che neppure una pagina imbrattasse occhi umani 
o mani o cervello umani o cuore». Ma Hanta, que-
sto è il suo nome, ama troppo i libri e in ogni 
pacco ne imprigiona uno aperto su una frase, un 
pensiero. La sua vita scorre così, nella solitudine 

troppo rumorosa di continui monologhi con gli 
autori che incontra. Il suo stile di vita è però mes-
so a rischio a causa della modernità e dei cambia-
menti... Il finale scegliamocelo noi, se vogliamo, 
consapevoli, ma senza per questo immalinconirci, 
dell’ineguagliabile verso di Salvatore Quasimodo: 
«Ognuno sta solo sul cuor della terra / trafitto da 
un raggio di sole: / ed è subito sera».

Q
DICEVAMO TROPPO SPESSO: IL MONDO STA 
CAMBIANDO. ECCO, ORA È DAVVERO CAMBIATO 
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LEGGERE AL TEMPO DEI MOTORI DI RICERCA

SIAMO SCRITTORI O COPYWRITER? L'EQUIVOCO 
DELLA "FORMA LEGGIBILE"

di PAOLO COSTA

L’OSSESSIONE PER UNA SCRITTURA CHE NON FACCIA
PENSARE CONTAGIA L’ESPERIENZA LETTERARIA

L'INGANNO DELL'USABILITÀ

Il doppio segreto

Non farmi pensare

Don’t make me think. Un ap-
proccio di buon senso all’usabilità 
web e mobile

-

-

-

-

-

-

 non farmi pensare
-

affordance -

-

Non cogito, ergo (felix) sum. -

-
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LEGGERE AL TEMPO DEI MOTORI DI RICERCA

-
-
-

-
-
-

-

Essere leggibili secondo Google.
-

-
-
-

ranking

bounce rate -
-
-

-

-

brico-
leur -

-

-

-

Diventare stupidi, a furia di non pensare. -
-

-

-

-

-

-
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LEGGERE AL TEMPO DEI MOTORI DI RICERCA

Le seduzioni della Forma Leggibile.
-

-
-

-

-
-

-
-

L’italiano e la 
rete, le reti per l’italiano

-

-
-

-

-

-
-
-

-

-
-

-

-

-

Search 
Engine Optimization

PAROLE MAGICHE
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LEGGERE AL TEMPO DEI MOTORI DI RICERCA

-
-

-

Il 
grado zero della scrittura

Oltre la funzione comunicativa. -

-

Teoria della prosa

ibidem
-
-
-

-

-
-

-
-

-

Scritture a perdere. La lette-
ratura negli anni zero 

-
-

-

-
-

-

perdita?                Paolo Costa
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FETICISMO LIBRARIO

ALCUNE COSE CHE SI POSSONO FARE CON I LIBRI 
NEL VENTUNESIMO SECOLO

di OLIVIERO PONTE DI PINO

OGGETTI "LIBRIFICATI", L'"ODORE" DEI TOMI... E
INIZIATIVE PER PORTARE "A SPASSO" LA LETTURA

IL PARNASO AMBULANTE

storytelling

-

social reading -
-

-

Libri liberi d’inventare
in PreText

F  -
-

-
-

défaillance

-
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FETICISMO LIBRARIO

We print the 
words, you do the covers

ad personam
print-on-demand -

-

-

Time -
-

-

-

-

-

-
-
-

-

-

-

editoriales cartoneras -

Internazionale -
-

-

-
-
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FETICISMO LIBRARIO

-

-
-

-
-
-

-

-

-

book bloc

-

-

-

-

Material Degradomics: On the Smell 
of Old Books Analytical Chemistry

-

-

Smell of Books

-
Paper 

Passion
Wallpaper

packaging -

Eau de Pro

ARCHITETTURA E DESIGN

Booklamp
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FETICISMO LIBRARIO

-

book bloc
 La volontà di sapere 1984

Il cavaliere inesistente L’origine 
delle specie Noi saremo tutto -

Etica Fahrenheit 451 -
Fight Club -

In ogni caso nessun rimorso

-

-
archi(type)-

ture
-

-
Typo-

graphic Tree Columns -

-
-

-

-

-
-

-
-
-

Storie di Kansas City La 
Repubblica Romeo e Giulietta -

Cent’anni di solitudine
il Racconto di due città Il buio oltre la 
siepe Comma 22 

writers

-

-

-
-
-

-
-
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-

-

la Repubblica

-
-

-

-

-

-

-

-

-

-
-

-

-
Bastet Ibda’a -

-

-
-

-

-

-
-
-

-

FETICISMO LIBRARIO
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-

on the road -
-

-
la Repubblica

-

Asino chi legge
-

-

-

-

La balada de María Abdala
-

-

Biblioburro. A True Story from Colombia 

-
PBS

-
-
-

BBC
-

-

-

FETICISMO LIBRARIO

SEDUTI IN BIBLIOTECA

Book-chair
Smell of Books



20     PreText❨   ❩         

-

-

-

-

-

-

-

-
-
-

-

knjiga

corner libraries 
(

-

-
-

-
-
-

La biblioteca sul cam-
mello

-

archi(type)ture  bookcrossing -
-

-
-

Sette

bookcrossing -
-

FETICISMO LIBRARIO

LA CARICA DEI LETTORI
book bloc
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-

-

-

-
-

-

-
-

dispenser
micro-nouvelles -

-

Cafe Zoetrope 

-
-
-

-
-
-

-

dispenser 

-

-
-

-

-

-
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El futuro no es nuestro -

-

Drop -

-

Fahrenheit 451

By Heart

Sonetto numero 30
-

Oliviero Ponte di Pino

-

-
-

-
-
-

-

The Art of Google Books

-
la labilità dei supporti

anobium punctatum

-

SOMARO CHI LEGGE
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EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1

L'IMPEGNO LIBERALE
Qui sotto, Giuseppe Laterza e Zygmunt 

MORTO CROCE, SI AVVERTÌ LA NECESSITÀ 
DI APRIRSI A UN PLURALISMO DI ISPIRAZIONI 
INTELLETTUALI SENZA MAI RINUNCIARE 
ALL'INDIPENDENZA POLITICA E CULTURALE
 di GIUSEPPE LATERZA

LATERZA, LIBRI DALLA PUGLIA 
CON VOCAZIONE EUROPEA
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EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1 

Libertà intellettuale

La governante

La Mandragola, e tutte 

Mandra- 
gola

ro e proprio pamphlet
pamphlet

pamphlet

pamphlet in tren

La gover-
nante e il pamphlet

Laterza. 
Un secolo di libri. 1885-1985, 1989).

Ri- 
torno alla censura
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Editori italiani tra Ottocen-
to e Novecento, 1991).

Impegno civile e pluralismo delle idee 

FIUTO PER I TITOLI

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1
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Totem e tabù

Camici e pigiami

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1
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EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1

Strategia del Potere Negro

Lotta di classe e razzi-
smo Guatemala, una 
rivoluzione in lingua Maya
Galeano, Praga 1968 Le vo-
ci degli hippies La rivo-
luzione culturale in Cina

Israele senza sionisti. Una 
proposta per la pace in Medio Oriente

tina... 

una Intervista sul PCI

Risorgimento e ca- 
pitalismo

Operai del Nord

Milano degli 
scandali

L'INNOVAZIONE CONTINUA

sotto, lezioni di Storia Festival
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EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1

Sperimentazione, educazione e mercato

long 
seller

Storia greca
Fantasia  

long seller 

Storia 

 Letteratura

riale).

constanter et 
non trepide

grosso... 

senzialmente alla sua 
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New Left Review 

Inter-

La lettura 
come capitale sociale

la Repub-
blica titola 

Le- 
zioni di Storia

e proprio settore nella 

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1

STORIA CENTENARIA
Festival Economia Bastava chiedere!
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insieme a un gruppo 

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1
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Apertura al mondo

, 

interessata lotta per raggiungere 

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1

AMATI AUTORI

Histoire des femmes
lezioni di Storia Festival
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Storia delle donne

Eutopia realizzata 

impostazione e anzi ritengono 

Giuseppe Laterza

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 1
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EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 2

LA GRANDE SCOMMESSA
Nella pagina accanto,
Elisabetta Sgarbi e Umberto Eco nella sede
della Nave di Teseo.

CIÒ CHE ACCADDE QUANDO RCS DECISE DI VENDERE 
BOMPIANI (E GLI ALTRI SUOI MARCHI) A MONDADORI 
di ELISABETTA SGARBI IN COLLABORAZIONE CON EUGENIO LIO

La nave di Teseo nasce, ancora ignara del 
suo nome e del suo destino, il 21 feb-
braio 2015, all’indomani dell’annun-
cio della trattativa in esclusiva tra 
RCS MediaGroup e Mondadori per 

la vendita delle case editrici della RCS Libri, 
trattativa che si avvia con due ipoteche decisive 
che segneranno il corso di questa storia: vendita 
in blocco di tutte le case editrici, e trattativa in 
esclusiva con Mondadori. Il 21 febbraio apparve 
sulla prima pagina del Corriere della Sera l’ap-

alcuni scrittori, della casa editrice Bompiani e 
non, e conviene riportarlo per intero, perché que-
sto appello sarà, anch’esso, decisivo per aprire il 
cosiddetto “Caso Bompiani”; e incise sulle nostre 
scelte future.
«Pubblichiamo un appello promosso da alcuni 
scrittori del marchio Bompiani e sottoscritto da 
altri autori di case editrici diverse. Mercoledì scor-
so Mondadori ha sottoposto a Rcs MediaGroup 

una manifestazione di interesse non vincolante 
per l’acquisizione dell’intera partecipazione de-
tenuta dalla società in Rcs Libri, pari al 99,99% 
del capitale. Anche il ministro per i Beni cultura-
li Dario Franceschini giovedì si è chiesto “come 
funzionerebbero le cose in un Paese con un’unica 
azienda che controlla la metà del mercato, con 
l’altra metà frammentata in piccole e piccolissime 
case editrici”. Noi autori della casa editrice Bom-
piani (insieme ad alcuni amici che pubblicano 
presso altri editori, intellettuali e artisti) manife-
stiamo la nostra preoccupazione per il ventilato 
acquisto della Rcs Libri (che comprende le case 
editrici Adelphi, Archinto, Bompiani, Fabbri, Riz-
zoli, Bur, Lizard, Marsilio, Sonzogno) da parte 
della Mondadori. Pur rispettando l’attività edito-
riale della casa acquirente ci rendiamo conto che 
questa fusione darebbe vita a un colosso editoria-
le che non avrebbe pari in tutta Europa perché 
dominerebbe il mercato del libro in Italia per il 
40%. Un colosso del genere avrebbe enorme po-

BREVE MA VERIDICA STORIA DI COME SI ARRIVÒ 
A FONDARE LA NAVE DI TESEO
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EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 2

tere contrattuale nei confronti degli autori, domi-
nerebbe le librerie, ucciderebbe a poco a poco le 
piccole case editrici e (risultato marginale ma non 
del tutto trascurabile) renderebbe ridicolmente 
prevedibili quelle competizioni che si chiamano 
premi letterari. Non è un caso che condividano la 
nostra preoccupazione autori di altre case: questo 
paventato evento rappresenterebbe una minaccia 
anche per loro e, a lungo andare, per la libertà di 

-
titrust.
Gli autori: Roberto Andò, Nanni Balestrini, Sergio 
Bambarén, Franco Battiato, Tahar Ben Jelloun, 
Ginevra Bompiani, Pietrangelo Buttafuoco, Ros-
sana Campo, Furio Colombo, Mauro Covacich, 
Michael Cunningham, Andrea De Carlo, Roberta 
De Falco, Paolo Di Stefano, Luca Doninelli, Mau-
rizio Ferraris, Mario Fortunato, Fausta Garavini, 
Enrico Ghezzi, Paolo Giordano, Giulio Giorello, 
Hanif Kureishi, Raffaele La Capria, Silvana La 
Spina, Lia Levi, Dacia Maraini, Mario Martone, 

Michela Marzano, Laura Morante, Carmen Mo-
ravia, Edoardo Nesi, Aldo Nove, Nuccio Ordine, 
Roberto Peregalli, Sergio Claudio Perroni, Aurelio 
Picca, Thomas Piketty, Lidia Ravera, Antonio 
Scurati, Amina Sboui, Toni Servillo, Simona Spa-
raco, Susanna Tamaro, Chiara Valerio, Giorgio 
Van Straten, Sandro Veronesi, Drenka Willen».
Io, Mario Andreose ed Eugenio Lio non potevamo 

-
ce oggetto della vendita e, sino alla tarda sera del 
20, rimanemmo nella mia abitazione di Milano a 
ricevere telefonate degli autori, di Umberto Eco, 
de la Repubblica, del Corriere della Sera.
Ognuno di questi attori era animato dai più diver-
si sentimenti: c’erano autori convinti della batta-
glia da intraprendere, orgogliosi di essere chiama-
ti alle armi da Umberto Eco; c’erano intellettuali 
timorosi di dire no a Eco ma anche di dire no alla 
Mondadori; e autori che non avevano alcun desi-
derio di prendere posizione, preferendo rimanere 
in attesa degli eventi. Il responsabile delle pagine 
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della complessa trattativa Mondadori-RCS.
L’incontro avvenne in una tarda mattinata di apri-
le, presso il bar dell’hotel Diana di Milano. Il di-
scorso fu più o meno il seguente: «Caro Ernesto, 
immagina che la Bompiani sia un corpo di ballo 
prestigioso, che viene chiamato al Bolshoi, il 
Gruppo Mondadori. E immagina che questo corpo 
di ballo, prima della prima, perda i suoi migliori 
ballerini. Come si fa? Bisogna cercare di non far-
li andare via». Mauri mi ascoltava con interesse e 
continuai con la proposta che avevamo elaborato: 
«La Bompiani viene ritagliata dal gruppo delle 
case editrici RCS – nella RCS Libri la casa editri-
ce fondata da Valentino Bompiani nel 1929 non 
era una società ma un cosiddetto ramo di azienda 
–. La Mondadori vi parteciperebbe al 49%, Um-
berto Eco e un azionista non ostile alla Mondado-
ri e non un editore, Francesco Micheli, avrebbero 
il 51%. E la Bompiani rimarrebbe nel perimetro 
commerciale della Mondadori».
La proposta mi pareva conveniente per entrambi, 
e per diverse ragioni: la Bompiani avrebbe man-
tenuto la propria integrità, si sarebbe probabilmen-
te avvantaggiata di una certa autonomia; la Mon-
dadori avrebbe mantenuto una “proprietà” sulla 
casa editrice: di diritto (una quota di maggioranza 
relativa al momento e una opzione in caso di ces-
sione di quota da parte degli altri azionisti) e di 
fatto (tenendo le redini commerciali della “nuova” 
compagine). E questo avrebbe, forse, indotto l’An-
titrust a maggiore clemenza. Dunque, nonostante 
quanto spesso riportato, Umberto Eco, pur di ri-
manere con la Bompiani e i suoi editori, era di-
sponibile a divenire socio della Mondadori e del-
la sua proprietà, a patto che la Mondadori non 
avesse la maggioranza assoluta. Ci lasciammo, 
ripromettendoci di aggiornarci reciprocamente, di 

culturali de la Repubblica -
pello di Eco sarebbe uscito sul Corriere, e riven-
dicava con veemenza uno ius primae noctis, data 
la storica collaborazione a la Repubblica dello 
scrittore alessandrino.
Umberto ci aggiornava sul numero degli arruola-
ti e ci chiedeva i numeri di questo o di quello, o 

Corriere ci rassicurava, certo dell’impatto della 
iniziativa (non a torto, perché quell’appello fu ri-
preso immediatamente in Francia e Stati Uniti).
Il mattino successivo l’appello era sulla prima 
pagina (anche la Repubblica uscì, riuscendo a non 
bucare la notizia, con le informazioni raccolte), e 
ci ritrovammo – io, Mario, Eugenio – in una riu-
nione con i vertici della RCS Libri, riunione già 
in calendario e che nulla aveva a che fare con 
quanto apparso sul Corriere.
Fu la prima sensazione che la battaglia sarebbe 

-

non fossero autori importanti della casa editrice 

amministratori del gruppo che includeva la Bom-
piani – rappresentavamo, ma un gruppo di letto-
ri anonimi.
La riunione si svolse come se nulla fosse accadu-
to, e solo al termine chiesi, con una certa sfronta-
tezza, se avessero letto l’appello di Eco. Mi venne 
risposto laconicamente, con metodo tipicamente 
aziendale, che sì, era stato letto. Iniziò così, lo 
ripeto, con questa lettera di Eco, il “Caso Bom-
piani” e iniziò qui, con coerenza, il cammino, 
ancora del tutto nebuloso, della Nave di Teseo.
Il secondo momento cruciale dell’affaire Bompia-
ni fu il mio incontro con Ernesto Mauri, Ammini-
stratore delegato della Mondadori e responsabile 
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compiere ciascuno 
i propri passi e per-
sino di annunciare 
una operazione così 
audace, ed estetica-
mente così elegante, 
alla successiva Fie-
ra di Francoforte. 
I passi furono innu-
merevoli, ma più di 
allontanamento, in 
realtà, che non di 
avvicinamento reci-
proco. Si arrivò a 
settembre. La Mon-
dadori fece arrivare, 
tramite Francesco Micheli, una proposta: la Mon-
dadori avrebbe mantenuto il 51%, la maggioranza 
assoluta dunque, Eco e Micheli in minoranza. 
Sapevo che questa proposta non sarebbe stata ac-
colta, ma tentai lo stesso: da Umberto arrivò un 

la Mondadori, no». A questo punto La nave di 
Teseo cessò di essere una ipotesi della irrealtà e 
iniziò a concretizzarsi.
Intanto, dopo diversi rinvii, domenica 4 ottobre 

delibera unanime del Consiglio di Amministrazio-
ne di RCS MediaGroup, riunitosi ieri sotto la pre-
sidenza di Maurizio Costa, l’Amministratore De-

del contratto per la cessione dell’intera partecipa-
zione detenuta in RCS Libri S.p.A. ad Arnoldo 
Mondadori Editore S.p.A.». Non restava che spe-
rare nell’Antitrust, per dirla con Eco.
L’8 ottobre il premio Nobel per la Letteratura ven-
ne assegnato a un’autrice russa che avevamo por-

tato alla Bompiani 
due anni prima, e 
rilanciato: Svetla-

-
colgo la notizia 
con gioia, ma ci 
volle poco a cam-
biare umore. Ri-
cordo una conver-
sazione con il 
direttore marke-
ting proprio quel 
giorno, in cui chie-
devo una pubblici-
tà in prima pagina 
per annunciare un 

evento importante, e in cui mi venne risposto che 
non era possibile perché dovevamo ridurre le 

Mondadori entro parametri accettabili dalla so-
cietà acquirente. L’attenzione del gruppo edito-
riale sembrava talmente rivolta alla vendita, che 
neppure un Nobel riusciva a distoglierla.
Alla Fiera del Libro di Francoforte non si parla-
va d’altro, ma nelle case editrici della RCS ser-
peggiava un certo scoramento, visibile già dallo 
stand, enormemente più dimesso di quello della 
Mondadori acquirente.
Venni invitata da Marina Berlusconi, ad Arcore, 
per parlare del “Caso Bompiani”, pochi giorni 
dopo il Nobel alla scrittrice russa, e le consegnai 
una copia rivestita dalla prestigiosa fascetta. Ven-
ni accolta con cortesia da Marina e da suo padre, 
ma non potei che ribadire la posizione degli au-
tori di cui, ormai, ero la portavoce. Loro mi in-
vitarono a ripensarci, garantendomi la massima 
autonomia. Io ribadii che non avevo mai dubita-

DOVE TUTTO COMINCIÒ
Qui sotto, gennaio 2016: inaugurazione della sede di Via Jacini, 6; 

da sinistra, Jean-Claude Fasquelle, Elisabetta Sgarbi, Nicky Fasquelle, 
Sergio Claudio Perroni, Mario Andreose e Luca Garavoglia.
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to che la Mondadori lasciasse autonomia e liber-
tà agli autori e agli editori (ci mancherebbe), ma 
che era una questione più complessa, legata a una 
quota di mercato enormemente superiore a qual-
siasi altro analogo nel mondo culturale europeo; 
che questa posizione dominante non era gradita 
ad autori centrali del catalogo della casa editrice, 
con cui ero cresciuta, che avevo sostenuto e se-
guito per tanti anni; e non era gradita a me, per 
quello che poteva contare; e che, scommettevo, 
non sarebbe stata consentita dall’Antitrust. Ci 
salutammo con cordialità, ma io ed Eugenio 
uscimmo da Arcore convinti che non ci sarebbe 
stato più nulla da fare.
Era metà ottobre. Ci fu un’ultima coda, un tenta-
tivo estremo che Ernesto Mauri, invitandomi nel-
la sua casa di Corso Venezia, mi illustrò. Era or-
mai chiaro che saremmo usciti e Mauri mi 
propose di fare entrare la Mondadori nella nuova 
realtà editoriale, una quota di minoranza, e che io 
avrei mantenuto una presenza alla Bompiani, ol-
tre alla Direzione della nuova realtà. Ne avrebbe 
parlato con la proprietà. Mi chiese cosa ne pen-
savo, risposi che era una proposta ardita, mi pa-
reva complessa, forse impossibile, ma ne avrei 
parlato a Eco, agli altri autori e a Mario Andreose.

-
bre 2015. Mia madre stava morendo, e mentre 
accadeva, fuori dalla porta della sua camera di 
ospedale di Ferrara, vibrò il mio telefono, era 
Mauri. Non risposi, ovviamente. Lo richiamai il 
giorno successivo. Lui mi disse che la proprietà 
non aveva avallato quella sua ultima proposta, che 
dunque decadeva. Si incrociarono due adii, nelle 
stesse ore, a mia madre e alla casa editrice dove 
avevo lavorato per molti anni. 
Ora, comunque, si trattava di costruire la casa 

editrice. Con la regia di Piergaetano Marchetti, 
dovevamo creare un equilibrio, non semplice. 
Umberto Eco e Jean-Claude Fasquelle (leggen-
dario editore francese, già proprietario della Gras-
set & Fasquelle, editore francese di Umberto, 
oltre che di García Márquez, tra innumerevoli 
altri) avrebbero avuto la maggioranza. Un gruppo 

avrebbero sostenuto la casa editrice in una situa-
zione di presenza non invadente ma rigorosa, 
orgogliosi di partecipare: Luca Garavoglia, ap-
punto, Guido Brera (nella doppia veste di autore 
e imprenditore), Andrea Pignataro, la famiglia 
Pontecorvo, Piergaetano Marchetti.
Ad essi, in forma simbolica, nella compagine im-
maginata da Umberto Eco, alcuni editori e autori: 
Sandro Veronesi, Edoardo Nesi, Sergio Claudio 
Perroni, Furio Colombo, Mario Andreose, Euge-
nio Lio e me. Questi ultimi con un investimento 

rappresentanza nel consiglio di amministrazione.
E si compose dunque il Consiglio di Amministra-
zione: Umberto Eco, che aveva diritto a due posti, 
scelse accanto a sé Furio Colombo (compagno, 
disse, di molti inizi di avventure), Jean-Claude e 
Nicky Fasquelle, un rappresentante degli impren-
ditori (individuato nel giovane Michele Pontecor-
vo), un rappresentante degli autori (individuato in 
Edoardo Nesi), io in quanto Direttore generale, 
Mario Andreose, indicato da Umberto come Pre-
sidente, Piergaetano Marchetti come regista e 
arbiter elegantiae, in qualità di vicepresidente con 
la delega al rapporto con gli azionisti.
Corremmo molto, in quei giorni. Gli azionisti 
chiedevano dei business plan molto complessi, 
pluriennali, con previsioni di spese mese per me-

-



PreText      39❨   ❩         

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 2

mo abituati a preparare in prima persona. Dove-
vamo immaginare cosa servisse a una casa 
editrice che inizia da zero, per esistere. Furono 

-
lefonate, accensioni improvvise, nervosismi e 
fogli, tanti fogli, stampati e ristampati continua-
mente, uniti dallo scotch per permettere una se-
quenza più visibile dei mesi.
C’era qualcosa di eroico e di avventato, serpeg-

aveva convocato la Repubblica e L’Espresso.
La mattina del 16 novembre ci fu un imprevisto 
amministrativo dalla parte francese, dovuto ai 
versamenti. All’ultimo momento dovemmo ri-
mandare. Tornammo a casa, anche sollevati. La 
rottura, benché irrimediabile, era rimandata.

io e poi Eugenio Lio inviammo, via mail, le let-
tere di dimissioni con effetto immediato, per po-
tere entrare e dare avvio alla nuova realtà.
Alle 12, a casa mia, avvenne l’incontro con Wlo-
dek Goldkorn per L’Espresso e Francesco Merlo 
per la Repubblica. Con noi una parte dei soci, la 
primissima compagine editoriale, alcuni autori 
non soci, ma amici e vicini a questa impresa, che 
nelle precedenti quarantotto ore avevo chiamato 
e informato. Michael Cunningham in diretta 

-
vamo indossato i cappotti per salutarci – ci ritrae. 
Avevo chiamato il grande ristoratore di Collodi, 

bicchiere di vino per brindare alla nuova casa edi-
trice.
In occasione della presentazione della casa edi-
trice, insorsero due fraintendimenti che generaro-

no a valanga ulteriori polemiche, paradossali 
nella loro contemporaneità: con le cooperative e 
con Marina Berlusconi.
Francesco Merlo riportò nel suo pezzo, attribuen-
dola a me, una frase secondo cui tra me e Marina 
Berlusconi ci fosse una «incompatibilità antropo-
logica», espressione che suscitò risposte piccate 
dalla Mondadori. In realtà, la frase uscì dalla boc-
ca di Umberto, più scherzosamente che altro, e 
comunque non come espressione di un suo pen-
siero ma a sintesi di un discorso più ampio di 
Tahar Ben Jelloun. Insomma, lost in translation.
L’altro equivoco – umoristicamente speculare – 
venne generato da Eugenio Lio che, nell’artico-
lare una risposta a Francesco Merlo che insinuava 
un certo dubbio di velleitarismo nella intera im-
presa, fece scivolare la frase «non siamo una co-
operativa», suscitando rimostranze piccate della 
categoria.
Al di là dei fraintendimenti o delle battute, due 
frasi di Umberto segnarono in modo lapidario il 
varo della Nave di Teseo, e le portiamo dentro di 
noi, ripetendocele, talvolta: «Siamo pazzi» e «Lo 
faccio per i miei nipoti».

ci recammo in casa editrice per consegnare per-
sonalmente le nostre lettere di dimissioni a Laura 
Donnini (Amministratore delegato della RCS 
Libri, oramai venduta), e a Massimo Turchetta 
(Direttore generale).
Incrociammo nel nostro percorso a ritroso, verso 
casa: Oliviero Toscani, che ci avrebbe raggiunto 
a breve sulla Nave, Stefania Eusebio, due redat-
trici Bompiani, Elena Rocco e Sergio Daniotti 

La notte fu insonne, la trascorsi a scrivere mail, 
compulsivamente, dal mio indirizzo privato, ad 
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autori e agenti per spiegare che nasceva La nave 
di Teseo e tentare di spiegare perché nasceva.
Il mattino il mio indirizzo di posta RCS smise di 
funzionare e la posta mi venne oscurata. Qualche 
settimana dopo, con meticolosità (forse) irrispet-
tosa della mia dedizione alla causa per tanti anni, 
e anche del mio tentativo di dialogo e mediazione 
con la Mondadori, mi venne comunicata la detra-
zione dal mio TFR dell’intero ammontare del mio 
mancato preavviso. Molti soldi. A Eugenio Lio 
arrivò l’ingiunzione di restituire 20.000 euro, non 
avendo potuto detrargliele dal TFR. Ma lui non 
diede corso, e, da che ne so, la questione è rimasta 
sospesa.
Ma si partì, intanto, perché si doveva cavalcare 
l’onda, l’entusiasmo. Si partì da casa mia, e sen-
za casa editrice, solo in due, al momento (gli 
altri sarebbero arrivati a gennaio, alcuni a febbra-
io, altri a marzo, altri ad aprile). Iniziò la caccia 
agli autori e alla organizzazione di tutto: compra-
re i computer, le stampanti, aprire i domini, ri-
strutturare la sede, scegliere i mobili, aprire uten-
ze telefoniche, stipulare contratti, redigerli, 
rispondere alle e-mail, scrivere compulsivamen-
te a tutti, rispondere a tutte le interviste possibili, 
a tutti gli attacchi, a tutte le polemiche, accordi 
commerciali, considerare tutte le proposte, di 
venditori di ogni genere, di prodotti di ogni ge-
nere. Non mancai di stare vicino a mio padre (che 
seguiva con apprensione la mia vicenda), che 
aveva perso la Rina, e di ringraziare Dio che sal-
vò la vita a mio fratello (che mi appoggiava per 
amore fraterno), nel mese di dicembre, lungo 
l’autostrada tra Mantova e Modena.
Il 21 gennaio viene annunciata l’apertura dell’i-
struttoria da parte dell’Antitrust, in risposta 
all’appello di Umberto Eco sul “Caso Bompiani”, 

l’unico caso su cui, grazie a lui e alla Nave di 

La nave di Teseo – appena nata, senza sede, ma 

dell’Antitrust in Piazza Verdi. E ora, nel mio ruo-
lo, potevo spiegare perché l’Antitrust doveva 

-
mare e argomentare quell’appello di Eco da cui 
tutto scaturì. Quello che la Mondadori non ci 
concesse, poteva ora concederlo l’autorità garan-
te della concorrenza e del mercato.
Mi è stato spesso rimproverato che, se fossimo 
stati fermi, la Bompiani sarebbe stata scorporata 

-
stro interesse – quello di Eco incluso – non era 
stare o non stare alla Mondadori o altrove, come 
testimonia la prima proposta fatta a Ernesto Mau-
ri. La nostra posizione era legata alla concentra-
zione editoriale che si stava creando. E, per ri-
spondere a queste obiezioni, e non cadere nel 
classico errore di prospettiva di giudicare il prima 
alla luce del dopo, è bene riportare le sensazioni 
di quei giorni.
La Mondadori non credeva nella possibilità che 
l’Antitrust imponesse di scorporare la Bompiani, 
come era chiaro dai dialoghi che avemmo con i 
più alti dirigenti, altrimenti avrebbe accolto la 
nostra proposta: meglio rimanere con una quota 
di minoranza nella Bompiani e tenerla nel proprio 
perimetro commerciale e distributivo, piuttosto 
che perderla del tutto.
E fu la stessa Marina Berlusconi a ribadirlo, nella 
lettera di felicitazione a tutti i dipendenti, vecchi 

-
ne della acquisizione, il 15 aprile 2016. Marina 
parlò a proposito della ingiunzione di scorporare 
Bompiani e la quota di Marsilio di «rinunce, tan-
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to pesanti quanto in-
giuste».
La politica non dava 

-
to, anzi.
Avevo, in fondo, la 
sensazione che la po-
litica non fosse inte-
ressata alla questione, 
nel senso che non fos-
se interessata ad aprire 
un dibattito serio sulle 
questioni poste da Eco 
e dalla Nave di Teseo, 
perché in fondo non 
ha mai percepito il 
mondo del libro come 
qualcosa di essenziale 
alla vita pubblica, co-
me accadde in Francia 
in situazioni analoghe. Pier Luigi Bersani liquidò 
il suo disappunto con una battuta su Twitter: «sa-
rebbe come se il Milan comprasse l’Inter». Mat-
teo Renzi – ostile al Corriere – disse che era di-
spiaciuto ma era il mercato a decidere e non si 
poteva non riconoscere che la gestione della RCS 
era stata disastrosa. Romano Prodi – incontrato 
personalmente a una cena a casa Zanichelli, a 
Bologna – era preoccupato piuttosto da Amazon 
che non dall’operazione Mondadori, come se, per 
evitare una concentrazione a livello distributivo, 
se ne dovesse operare una anche a livello edito-
riale.
Questo accadeva a sinistra. Nel centrodestra le 
posizioni espresse da Umberto Eco e Sandro Ve-
ronesi, pubblicamente, venivano semplicemente 
eluse, bollate come anacronistiche: per difendersi 

da Amazon e Alibaba 
bisognava costruire 
delle grandi aggrega-
zioni editoriali.
L’Antitrust non mi 
sembrò, a dire il vero, 
più informato e docu-
mentato di quanto non 
lo fossero gli esponen-
ti politici.
Sul tema della acqui-
sizione da parte di 
Mondadori delle case 
editrici della RCS gli 
altri grandi editori era-
no preoccupati di non 
apparire spaventati 
dalla aggregazione, 
per non ingigantire, 
nella percezione co-

mune, il già grande gigante Mondadori e non 
generare pericolosi effetti collaterali negli autori.
Peraltro, Messaggerie e il gruppo Feltrinelli, era-
no già passati, sostanzialmente indenni, l’anno 
prima, al vaglio dell’Antitrust per la fusione del-
la macchina distributiva (sentenza del 5 dicembre 
2014).
L’Associazione Italiana Editori (Aie) non poteva 
prendere una posizione netta e soprattutto non 
poteva mostrarsi contraria a una operazione con-
dotta dai propri azionisti di maggioranza.
Insomma, la mia idea è che nessuno avrebbe posto 
il tema della autonomia della Bompiani, se Eco 
non avesse condotto sin dall’inizio la sua battaglia; 
se non avesse posto pubblicamente il tema della 
concorrenza; se, coerentemente con queste pre-
messe, e fallita la trattativa con Mondadori, non 
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avessimo fondato La nave di Teseo; se non aves-
simo potuto spiegare direttamente le ragioni che 
ci avevano sospinto; e se non avessimo posto la 
centralità della questione della integrità del cata-
logo degli autori all’Antitrust.

-
tà alla casa editrice, era ed è sostanzialmente una 
fedeltà agli autori. E se gli autori con cui avevamo 
condiviso una intera vita ponevano in modo così 
coerente e deciso un tema, e noi lo condividevamo, 
non potevamo (e non volevamo) tirarci indietro.
Sta di fatto che, convocati io ed Eugenio Lio dal-
la commissione Antitrust, ponemmo in modo 
diretto il seguente ordine di problemi: a) cosa 
poteva comportare per il sistema complessivo dei 
libri una concentrazione come quella che si pro-

l’Antitrust non deve solo fotografare l’esistente 
ma prevedere ed evitare disfunzioni future del 
mercato); c) il tema della Bompiani, che si era 
smembrata e cui andava restituita l’integrità del 

anomalia: che promuovendo una novità dell’au-
tore della Nave di Teseo non si promuovesse 
contemporaneamente il suo catalogo o, vicever-
sa, promuovendolo, si recasse vantaggio a un 
concorrente; d) il tema dei tascabili, tema tuttora 
vivo (come gli altri del resto).
L’esito dell’istruttoria dell’Antitrust mi venne 
anticipato come una reale possibilità il 12 feb-
braio. Con disappunto della Mondadori – come 
ho anticipato – venne indicato di scorporare dal-
la operazione di acquisizione la Bompiani e la 
quota di Marsilio. Facemmo in tempo a dirlo a 

-
tizia con soddisfazione. Quest’ultima sua batta-

glia l’aveva vinta. Umberto Eco morì una setti-
mana dopo, il 19 febbraio. Aveva fatto in tempo 
a visitare la sede della Nave di Teseo, con sua 
moglie Renate, a vedere le copertine dei suoi ta-
scabili, disegnate dall’amico Pierluigi Cerri, a 
correggere le bozze del suo ultimo libro, Pape 
Satàn Aleppe, a vederne la copertina. Alle 17 
circa del 19 febbraio Mario Andreose mi chiamò 
per dirmi che non c’era più niente da fare. La 
sera stessa, intorno alle 21, mi comunicò la noti-
zia che scosse il mondo intero e che, per alcune 
ore ci gettò nello sconforto.
Reagimmo, l’indomani, decidendo di anticipare 
e accelerare l’uscita di Pape Satàn Aleppe: con-
trastammo un imperscrutabile senso di mancanza 
lavorando freneticamente per rispondere a gior-
nalisti che chiamavano da tutto il mondo, rispon-
dere ai lettori, sollecitare gli agenti di vendita cui 
avevamo chiesto di raccogliere gli ordini del 
nuovo libro di Umberto entro il lunedì successi-
vo, a negoziare con lo stampatore i tempi e le 
tirature. Nessuno di noi poneva agli altri la do-
manda che attraversava i nostri pensieri: orfani 
di Eco, cosa sarebbe cambiato? 
Umberto Eco aveva sulla casa editrice idee mol-
to precise. Non voleva esserne l’editore, ma l’au-
tore, nel senso che, pur nella consapevolezza di 

sapeva anche che la sua presenza, “ingombrante”, 
poteva suscitare sentimenti contrastanti negli au-
tori e avrebbe limitato la libertà di movimento 
degli editori. In conseguenza di ciò non voleva 

-
me e, infatti, chiese che non fosse il suo il primo 
libro a essere pubblicato dalla Nave di Teseo.
Qualsiasi editore italiano e qualsiasi agente let-
terario nel mondo avrebbe accolto le opere di 
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Umberto Eco. Invece, sapendo di non avere mol-
to tempo, decise di rimanere fedele alla Bompia-
ni, non tradendola, ma fondando La nave di Teseo 
con chi, nella Bompiani, aveva sempre lavorato 

funerale laico al Castello Sforzesco di Milano), 
con l’aiuto dell’Antitrust.
Il nome de La nave di Teseo – scelto da Umber-
to dopo averne scartati molti – fa riferimento – o 
almeno io questo ci ho sempre visto – alla fedel-
tà a sé stessi in un mondo che pone situazioni 
radicalmente nuove. È la stessa Nave, pur in for-
me nuove, con pezzi sempre nuovi, senza i qua-
li semplicemente deperirebbe e sparirebbe. Cam-
biare, dunque, per rimanere fedeli a sé stessi.
Pape Satàn Aleppe di Umberto Eco – per una scel-
ta obbligata dalle circostanze e per il senso di 
opportunità che fa parte della vita editoriale – fu 
il primo libro a uscire della Nave di Teseo, ve-
nerdì 26 febbraio 2016, con una prima tiratura di 

copie. La nave di Teseo nacque grande.
Il resto della storia è la cronaca della vita edito-
riale, di una crescita, di un consolidamento, di 

perdere la Bompiani: la Mondadori scelse un so-
lido gruppo editoriale come Giunti nonostante le 
offerte fossero molto simili (15,5 mln di euro La 
nave di Teseo e 16 mln di euro Giunti).
A nulla valse l’indicazione che avevamo dato 
sulla necessità di riunire il catalogo, che pure era 
stata la strada imboccata dall’Antitrust nella pri-
ma istruttoria che impose di scorporare dalla 
operazione Mondadori-Rizzoli la Bompiani.
E fu evidente, in quel momento, quanto la Mon-

dadori non contemplasse la possibilità che in 
questa complessa e convulsa operazione la spun-
tassero, in fondo, degli editori e autori “ribelli”.
Rimane, di quei mesi, la furia con cui cercai part-

-
la forza e dell’importanza del catalogo della 
Bompiani e del suo potenziale, ancora inespresso 
del tutto, soffocato da un gruppo farraginoso e 
per molti versi contraddittorio come quello della 
RCS. Il tempo ha dato e darà ragione a me, e 
torto agli scettici di quei giorni.
Come accadde all’indomani della scomparsa di 
Umberto, abbiamo reagito all’indomani della 
notizia della cessione della Bompiani a Giunti 
(29 settembre 2016). Tornammo all’Antitrust, che 
comunque doveva approvare la cessione di Bom-
piani, cercando di spiegare, ancora una volta, le 
ragioni del catalogo degli autori. Ma il tempo era 
cambiato: le questioni sollevate non erano state 
comprese allora, e, scomparso Eco, sembravano 
anestetizzate.
Nel 2017 La nave di Teseo salvò Baldini+Castoldi 
dal fallimento, portandola in due anni al pareggio 
di bilancio, ripianandone i debiti e restituendo, 
così, uno storico editore, alla sua dignità.
Nello stesso anno, avviò una casa editrice di 
graphic novel, Oblomov, e rilanciò un marchio 
soffocato dentro Baldini, a vocazione femminile 
e femminista, La Tartaruga, e risanò una rivista 
mitica, Linus. E con Linus, torniamo a Eco, che, 
nel 1965, lo battezzò.
Tutto quanto sin qui scritto è storia della Nave di 
Teseo, lacunosa ma non errata, della sua eccezio-
nale fondazione. Da qui in poi la Nave di Teseo 
parlerà solo attraverso i suoi libri e i suoi autori.
 Elisabetta Sgarbi 

in collaborazione con Eugenio Lio

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 2
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GRANDI INTERPRETI

.

COME UN TIPOGRAFO, LASCIANDO AMPIO SPAZIO 
DI MANOVRA A PAPINI E BORGESE, PROMOSSE 
LA CULTURA ITALIANA E INTERNAZIONALE 
PARTENDO DA UN PICCOLO CENTRO ABRUZZESE
 di GIANNI OLIVA

CARABBA DI LANCIANO, DALLA PROVINCIA
ALL'AVVENTURA DEL NOVECENTO

«U -

-

-

-
-

-

-

-

-
-
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anastatica nel 2017), ma soprattutto alla Voce nella 
sua varia vita, e nell’attività editoriale del gruppo, di 
cui certamente la “Cultura dell’anima” e le altre ini-
ziative intraprese da Carabba sono l’e-
spressione.
La collana papiniana pubblica 147 titoli 
(per un totale di 163 volumi), dei quali 

-

-
poranea si nota che il valore più alto è il 

-
dipendenti (26 testi, pari al 20 per cento), costituito 

categorie precise, ma sempre con una base in comu-
ne che è la rottura in linea di massima 
con i limiti positivistici. Cospicua è la 
schiera dei romantici (21 volumi, pari al 
14 per cento), mentre si affacciano i 
pragmatisti (8 testi, pari al 5 per cento) 
che da soli contribuiscono a creare una 
linea nella linea dando impronta di no-
vità alle ricerche di Papini. Il resto della 
produzione riguarda titoli storici e clas-

-
stica, greca, latina e medievale, nonché 
orientale, secondo una moda diffusa 
nella cultura del tempo. Per quanto ri-
guarda la nazionalità dei pensatori va detto che cir-
ca il 24 per cento è italiana, mentre il 18 per cento è 
tedesca; il resto è distribuito in modo più o meno 
omogeneo tra inglesi, francesi e via dicendo.

EDITORI CHE LASCIANO IL SEGNO - 3

-

-
do di maggiore splendore della casa 
editrice. La collaborazione vera e pro-
pria di Papini, comunque, si era già in-

-
ditore, in seguito alla nota crisi religiosa 

venire incontro alle sue richieste di riti-
rare dal mercato le Polemiche religiose 

era in ogni caso pervaso dal tormento 
religioso e dall’affanno spirituale, dall’angoscioso 
desiderio della ricerca di Dio. Egli vi si atteggia a 
distruttore di principi e di idee e talvolta spinge il 
suo ateismo in maniera cruda e brutale oltre le estre-

me conseguenze, anche se il volume, suo 
malgrado, resta pur sempre la più con-
vincente e dichiarata testimonianza della 
sua crisi profonda, della sua svolta verso 
il cattolicesimo intransigente. Un altro 
libro, la Storia di Cristo
è il segnale dell’avvenuto mutamento 
spirituale, ma anche, sul piano editoriale, 

-
tore come Vallecchi, al quale Papini si 

Giorni di 
festa e Chiudiamo le scuole
con L’esperienza futurista.

Papini in qualità di direttore editoriale, la piccola 
azienda abruzzese cambiò volto, anche perché 
«Gianfalco» aveva tutta l’intenzione di contrappor-
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Gianni Oliva
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CONCISA STORIA DELL'EDITORIA ITALIANA

NELLA CAPITALE DEL TORCHIO

A FINE OTTOCENTO IL GRANDE BALZO AVVENNE 
GRAZIE AI COLTI TREVES E SONZOGNO. NEL NOVECENTO
FURONO INVECE DUE "TIPOGRAFI", MONDADORI
E RIZZOLI, A CONQUISTARE IL PUBBLICO DI MASSA
 di GIAN ARTURO FERRARI

P
-

best seller

-

-
three de-

ckers

-

-

DALL'ARRETRATEZZA PREUNITARIA
ALLA MILANO CAPITALE DEI LIBRI
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-

-

-
gentlemen gentle-

men

chic -
-

-
-

-
publisher editor-in-chief 

-

-

-

-

-
-

-

-
Il breviario 

dei laici
-

CLASSE E AUTOREVOLEZZA

La cognizione del dolore 

CONCISA STORIA DELL'EDITORIA ITALIANA
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I versi satanici 
-

 Gian Arturo Ferrari 

PERSONAGGI E INTERPRETI
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ALLA DONNA DEL VENTENNIO

.

UN INIZIO "ESAGERATO" POSE LE PREMESSE 
PER IL FALLIMENTO, MA I SUCCESSIVI TENTATIVI, 
MENO AMBIZIOSI E PIÙ ORIENTATI A UN PUBBLICO 
"LEGGERO", FECERO DECOLLARE L'IMPRESA
di CARLO CAROTTI E PATRIZIA CACCIA

A
-

I fucina-  

DA NINO A OTTAVIA: LE AVVENTUROSE 
VICENDE DELLA VITAGLIANO
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scapigliata Maschietta e Cine-cinema
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Zenit

 

Esibizionismi

Zenit

 

Zenit

Tu ed 
io

-
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del 1938 la testata, diventata Le vostre novelle, so-
stiene la campagna razzista. A questo proposito è 

Fiori della razza italiana che 

i lettori sono sollecitati a inviare. La strategia edito-
riale perseguita dalla Vitagliano è quella di privile-

mentre continua a coltivare il settore del cinema 
popolare con incursioni nei giornali sportivi.

successo e durata è Eva che, sin dal 
primo numero, si rivolge in modo 
esclusivo alle donne con l’intento di 
aiutarle e di appoggiarle nel loro dif-

-
ci. Ottavia, che dirige il settimanale, è 
affiancata da Rosa Menni, artista, 
valente disegnatrice di stoffe e reale 
ideatrice del foglio, e dalla giornalista 
Rina Simonetta. I temi trattati sono 
quelli considerati tradizionalmente 
connessi al mondo femminile: moda, 

-
camo, cucito, arredamento. Come le 
precedenti produzioni della Gloriosa-
Vitagliano, anche Eva mette in evidenza soprattutto 
il cinema hollywoodiano. Scrive Fasola nella Biblio-

: «Numerosi sono gli 
accenni al massiccio ingresso delle donne nel mon-
do del lavoro, fenomeno che il giornale giudica fa-
vorevolmente anche se non perde occasione per 
sottolineare che il compito assegnato alla donna 
italiana dal regime fascista è quello della maternità». 

sempre attenta all’arte decorativa e al proto design, 

Eva, per 
alcuni anni, un periodico diverso dagli altri. Silvia 
Salvatici ( , in Donne e gior-

, 
FrancoAngeli, 2004) propone un interessante con-
fronto con Lei -

Eva è più 
spregiudicata e Lei Eva si occupa più di 

cinema e Lei 
spazio agli avvenimenti mondani e 
l’altra ha un più stretto rapporto con le 

-
iscono una novità a partire dalla veste 
editoriale. Sono stampate – con il nuo-
vo procedimento fotomeccanico della 

hanno un formato più grande, ma an-
che un numero di pagine ridotto rispet-

sono molto ricche di immagini, che ci 
appaiono virate nei colori seppia e vio-
la. Si possono acquistare a solo 50 
centesimi».
Uno dei giornali sportivi della Vita-

gliano è . Alla testata, nata nel 1926, unì una 
collezione dallo stesso titolo di fascicoli illustrati e 
un settimanale di vita sportiva,  (1934).
Contemporaneamente Ottavia continua a gestire 

-
te che vengono stampate in Via Serio ci sono Le 

, Sovrana, poi Grazia, e  di Mon-
dadori che spesso si lamenterà dei risultati scadenti 
delle rotative. Ma la Vitagliano, dal carattere voliti-

-

FALSA PARTENZA

Niccodemi, 

EDITORI TRA FASCISMO E REPUBBLICA
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EDITORI TRA FASCISMO E REPUBBLICA

Il 

bellezza

Capitano Cip

   
Carlo Carotti e Patrizia Caccia

SOGNANDO HOLLYWOOD
Zenit

Cine-cinema Cinema.
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EDITORIA E PUBBLICITÀ

L'ANIMA DEL COMMERCIO

A London Street Scene

SEGNALAZIONE E INFORMAZIONE NON BASTANO. 
DIVENTA ALLORA NECESSARIO CONVINCERE 
IL POTENZIALE LETTORE CON L'ESAGERAZIONE, 
L’EFFIMERO... E ANCHE CON CIFRE INVENTATE
 di AMBROGIO BORSANI

-

-

-

-
-

-
-

-

in-

-
-
-

-
-

performer esca-
lation

DA GUTENBERG AI SOCIAL, 
COME INVENTARE SLOGAN PER VENDERE TANTO 
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UN MONDO IN UN LIBRO

Via col vento The 
Post
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post
follower

post
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teenager
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post
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free
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-
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gif -
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 Ambrogio Borsani

-

del libro. Storia della 

-
ni

LO SCRITTORE USATO PER LA PUBBLICITÀ
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CASI EDITORIALI

LO SCRITTORE E I SUOI TRADUTTORI
In questa pagina: Il richiamo della foresta, tradotto da Gian Dàuli ed edito 

in Italia. Nella pagina accanto: sopra, Gian Dàuli; sotto, Giuseppe Prezzolini.

AMATO DAI LETTORI DEI DIVERSI ORIENTAMENTI 
POLITICI. OGNUNO VI VEDEVA I PROPRI IDEALI. PER 
CHI LO PUBBLICÒ FU SOPRATTUTTO UN AFFARE
 di MATTEO VACCHINI

JACK LONDON: UN SUCCESSO 
NELL’ITALIA FASCISTA
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CASI EDITORIALI 

Tra gli autori americani di maggiore 

posizione di preminenza Jack Lon-
don. John Perry, autore di una impor-

successo non è però limitato al mondo anglofono. 

-

precedenti, nella diffusione di autori americani 
nel nostro Paese.

stata oggetto di interesse e curiosità, come testi-
-

Attraverso gli Stati 
Uniti

-

-
tato pace e prosperità. Del resto, chi, meglio 

-

del XX secolo, sono ancora pochissimi gli scrit-
tori americani tradotti in italiano, anche se quei 

editoriali, come nel caso della Capanna dello Zio 

Tom, di Harriet Beecher Stowe. Questa scarsità 

(che considera la letteratura americana come una 
-
-

Rivista di Milano che: 
-

Ma questa situazione è destinata a mutare nel 
-
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Dine (La strana morte del signor Benson
seguiranno altri famosi autori americani come 

-

-

-

anni tra il 1924 e il 1945 dagli editori milanesi 

riedizioni nel secondo dopoguerra, a testimonian-
za di un successo duraturo nel tempo.
La diffusione in Italia delle opere di London si 

-

-

-
trine di Auguste Comte e aderì alla Chiesa positi-

-

-
-

diano La Perseveranza
prestigiose come Ruggiero Bonghi e Francesco 

VITA E AVVENTURA

-
-

-
no le loro sedi italiane, come nel caso di General 

-
-

lare, a partire dal 1922 le grandi case cinemato-

-
lia risulteranno di produzione americana. Sempre 

-
quennio 1911-1915; dal 1921 al 1925 gli autori 

-

-
-
-

-
so, un discreto numero di romanzi polizieschi di 

CASI EDITORIALI
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-

ideata nel 1928, con la quale far conoscere al 

contemporanei, soprattutto inglesi e americani le 
-

giorno in Inghilterra.
Le prime edizioni italiane di Jack London com-
paiono nel 1924, anno in cui il romanzo Il richia-
mo della foresta, tradotto come anche i successi-

-
-

-
stico ed estetico. Sempre nel 1924 esce presso 

Il lupo di mare nella traduzio-
ne di Giuseppe Prezzolini il quale, nel 1926, 
sempre per Morreale, curerà anche la prefazione 
al romanzo La storia di un cane (altro titolo con 

The Call of the Wild
-
-
-

editori meno dispendioso rispetto alla scelta di 
-

percepisse alcuna remunerazione sulle traduzio-

-
-

ma solo per un periodo di dieci anni a decorrere 
-

so di Jack London, morto nel 1916, i diritti di 
traduzione per la quasi totalità delle sue opere 

prime traduzioni in Italia. Così uno scrittore ame-
-

CASI EDITORIALI
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CASI EDITORIALI

-
re il traduttore di London era anche il direttore 
editoriale di Modernissima.

-

al Richiamo della foresta Dàuli mostra di non 
apprezzare la letteratura italiana del periodo, la-

loro scarso interesse per i grandi temi politici e 
-
-

Lettera d’amore alle sartine 
d’Italia e forse il maggiore rappresentante di un 

-
-

La Ronda e il loro modo di inten-

-
-

accento di umana commozione per le tragedie 
politico-sociali del mondo o anche solo una paro-

-
-

portato a leggere alcuni tra i più importanti auto-
-

posto di assoluta preminenza Jack London con il 

romanzo Il tallone di ferro -
pito Dàuli per la lucida e profetica analisi della 

-
-

-
rica e in particolare per la sua modernità e il ca-
rattere composito della sua società.

-
cuparsi di Jack London in quegli anni è Giusep-
pe Prezzolini, uno tra i personaggi più conosciu-

-

anche Prezzolini crede che le opere di London 

produzione letteraria di London Prezzolini mostra 
di apprezzare i particolari realistici, il paesaggio, 

-

come Il richiamo della foresta e Il lupo di mare 
rispetto a opere come Martin Eden -

Il tallone di ferro
con più arduo impegno il suo pensiero politico e 

-

-
smo e di socialismo, ora ingenuo, ora frasaiolo, 

UNA COPPIA D'ACCIAIO

con la moglie Charmian, 
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CASI EDITORIALI

-
re ha estimatori tra i fascisti come tra i socialisti 

si prestano alcuni suoi romanzi, talora giudicati 

Martin Eden, che a giudicare dal numero di copie 

stato, tra quelli scritti da London, il romanzo di 

-

-

-

postulata dal socialismo marxista e al carattere 
-

-
-
-

-
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-
lo dello stesso Jack London che in uno scritto del 

-

splendidamente imperiosa, capace di 

Questi ideali uniti alla capacità di cre-
-

don un autore ancor oggi attuale, og-
getto di un interesse che, da parte della 

-

-

-
Un americano a Roma

-
don: nel 1949 il settimanale Oggi

-

sa. Anche Carlo Izzo, tra i primi in Italia ad es-
-

tura anglo-americana, dedicherà a London una 
pagina della sua Storia della letteratura nord-
americana -

conosciuti e apprezzati nel nostro Paese.
Matteo Vacchini

Per saperne di più
-
-

tare: G. Turi, Storia dell’editoria nell’Italia 
contemporanea
le prime recensioni di J. London in lingua 
italiana sono da ricordare le introduzioni di 
Gian Dàuli a J. London, Il richiamo della 
foresta, Milano, Modernissima, 1924 e a J. 
London, Il tallone di ferro, Milano, Moder-
nissima, 1925; G. Prezzolini, introduzione 
a J. London, La storia di un cane, Milano, 

 Jack London, 
in Scrittori inglesi e americani

Jak sic
London. Spunti per uno studio critico, Catania, Studio 

Tra-
durre è tradire. La traduzione come sovversione cul-
turale sotto il Fascismo

Gian Dàuli editore, traduttore, 
critico, romanziere -

CASI EDITORIALI

AUTOBIOGRAFICO
Martin Eden, a giudicare dal numero di copie presenti 

il romanzo di maggior successo in Italia.
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GIORNALI CHE HANNO FATTO LA STORIA D'ITALIA

CRONACA DI UNA BATTAGLIA INESAUSTA
Aiutateci L’Ora, 21/22-9-1970; Sgomento. L’assassinio di 

Mattarella, L’Ora, 6-1-1980; Arrivederci L’Ora
 L’Ora, edizione straordinaria, 2019.

«OPERIAMO IN UNA ZONA DEL PAESE DOVE LA VITA 
DEMOCRATICA È PIÙ DIFFICILE CHE ALTROVE» 
di ANTONIO CALABRÒ

L'AVVENTURA DE L'ORA, IL QUOTIDIANO 
CHE TROVÒ IL CORAGGIO DI SFIDARE LA MAFIA

IL RACCONTO DI UNA CITTÀ
1981, Palermo: 

bambini nel quartiere Sperone, 
L’Ora.

mo:
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’Ora, edizione straordinaria, è il ti-
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-

-

-
Paese Sera -

Il Nuovo Corriere 

Milano sera

-

-
-

-

-

-
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-
L’Ora, è 

-

-
-

-
L’Ora

-

-

-
-

The Times
Le Matin New York Sun. 

-
Il Mondo 

-
-

L’Ora a 

UNA REDAZIONE CORAGGIOSA
L’Ora
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-
-

La 
-

Pericoloso!

-

minaccia. L’inchiesta continua.

-
-

-
-

L’Ora
-
-

-

-
-
-

-
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-
L’Ora

-

-

L’Ora -

-

-

-

L’Ora, 

-
-

-

-

L’Ora -

-

Il Giorno
L’Ora -

-

-
-
-

-
-

L’Ora, edizione straordi-
naria

 Antonio Calabrò

L'EVIDENZA NEGATA
Ci voleva l’attentato a “L’Ora” 
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LA STORIA VISTA DALLE REDAZIONI

IL LUOGO DOVE STUDIARE E RICOSTRUIRE LE VICENDE 
DI UN MESTIERE FONDAMENTALE PER LA DEMOCRAZIA
di GIANCARLO TARTAGLIA 

LA FONDAZIONE PAOLO MURIALDI: L'ARCHIVIO, 
LA BIBLIOTECA E LE PUBBLICAZIONI

A febbraio del 2015 i quattro organi-
smi della categoria giornalistica, la 
Federazione Nazionale della Stam-
pa Italiana (Fnsi), che è nata nel 
1908 e ha attraversato più di un se-

colo di storia, il Consiglio Nazionale dell’Ordine 
dei Giornalisti (Cnog), l’Istituto Nazionale di 
Previdenza (Inpgi) e la Cassa Autonoma di As-
sistenza Sanitaria (Casagit), hanno deciso, di 
comune accordo, di costituire una Fondazione, 
cui conferire i rispettivi patrimoni archivistici, al 

-
moria storica del giornalismo italiano. La Fon-
dazione, non a caso, è stata intitolata a Paolo 
Murialdi, giornalista illustre, che negli anni Cin-
quanta ha partecipato alla fondazione del quoti-
diano Il Giorno e per molti anni è stato presiden-
te della Federazione della Stampa, nonché 
fondatore e direttore della rivista Problemi 
dell’Informazione e che, insieme a Nicola Tran-
faglia e Valerio Castronovo, ha dato impulso 

italiano con notevoli risultati. I libri di Murialdi 
sul giornalismo e la sua storia sono ancora oggi 

Con queste premesse la Fondazione, oggi presie-
duta da Vittorio Roidi e il cui Consiglio di Am-
ministrazione è costituito dai rappresentanti del-
le quattro istituzioni fondatrici, ha sviluppato, in 
questo quadriennio, un intenso percorso di atti-

presieduto dal professor Nicola Tranfaglia, e 
composto dal prof. Giuseppe Vacca, dallo storico 
Luciano Zani, del Dipartimento di Scienze So-
ciali ed Economiche della Sapienza Università 
di Roma, con cui la Fondazione ha sottoscritto 
un accordo di collaborazione, da Roberto Reale, 
Marco Patricelli, Alberto Ferrigolo e Raffaele 
Fiengo.
In primo luogo si è provveduto alla creazione di 
una biblioteca, specializzata appunto sul settore 

-
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rio della Federazione 
della Stampa arricchita 
da numerose donazioni 
da parte di singoli gior-
nalisti. In particolare, si 
segnala il fondo libra-
rio di Francesco Paolo-
ni, che è stato uno dei 
dirigenti dell’Associa-
zione della Stampa Pe-
riodica Italiana (Aspi), 
il primo organismo rap-
presentativo dei giornalisti sorto a Roma nel 
1877, passato dal socialismo al fascismo, depu-
tato della Camera dei fasci e delle corporazioni, 
e per anni direttore de Il Mattino di Napoli. Il 
patrimonio librario della Fondazione cresce di 
giorno in giorno grazie al conferimento di libri o 
di intere biblioteche da parte, soprattutto, di gior-
nalisti.

-
la Fondazione che raccoglie numerosi e impor-
tanti fondi archivistici. Il fondo più completo è 
quello della Federazione Nazionale della Stampa 
che contiene gli atti, i documenti, i carteggi del-
la vita della Federazione dal 1946 ad oggi. Co-
prono, pertanto, un arco di oltre settant’anni del 
giornalismo italiano. Di rilievo storico, maggior-
mente importante, è poi il fondo che è stato ver-
sato alla Fondazione dall’Istituto Nazionale di 
Previdenza e che riguarda la vita dell’Associa-
zione della Stampa Periodica Italiana (Aspi) dal-

da parte del fascismo. Sono presenti, in questo 
fondo, i verbali delle riunioni, dei consigli diret-
tivi dell’Aspi e i fascicoli, ancorché purtroppo 

LA NOTIZIA PRIMA DI TUTTO
Qui sotto: la copertina del libro di Paolo Murialdi,  

; 
una redazione di giornale agli inizi del Novecento.

incompleti, degli albi professionali e delle attivi-
tà inerenti l’epurazione della categoria. Altro 
fondo archivistico consistente è quello dell’Unci, 
Unione Nazionale Cronisti Italiani, che documen-
ta la vita e l’attività di una parte della categoria 

sono aggiunti i fondi archivistici del Sindacato 
Cronisti Romani e dell’Ungp, l’Unione Nazio-
nale Giornalisti Pensionati. Oltre a questi archivi, 
per così dire istituzionali, sono pervenuti nel cor-
so degli anni alla Fondazione altri archivi perso-
nali. Tra questi si segnala l’archivio di Francesco 
Paoloni, che, come abbiamo già ricordato, ha 
svolto un ruolo rilevante negli organismi giorna-
listici prima e durante il fascismo. Altri archivi 
personali di giornalisti sono quelli di Vittore Fio-
re, Angiolo Berti, Piero Passetti, Giovanni Bia-
dene, che è stato il primo segretario della Fede-
razione nel 1908 e commissario dell’Inpgi nel 
’44, Michele Campione, Giovanni Rossi, Etrio 
Fidora, Pino Nano, Carmelo Occhino, Antonio 
Duva.
Di recente, gli eredi di Ilaria Alpi, la giornalista 
assassinata a Mogadiscio il 20 marzo 1994 insie-
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Morcellini, Luciano Zani, 
Alberto Ferrigolo, Giuseppe 
Vacca, Raffaele Fiengo, Ca-
terina Malavenda, Enzo Che-
li, Ferruccio De Bortoli e Ilvo 
Diamanti, a seguito di collo-
qui e di confronto con il Co-

Sul piano delle iniziative, a gennaio del 2018, la 
Fondazione, insieme al Dipartimento di Sociolo-
gia e Ricerca Sociale dell’Università di Milano-
Bicocca, ha organizzato a Milano un convegno 
sul tema Sfogliare il passato. La storia nei gior
nali italiani. Il convegno, curato in particolare 
dalla professoressa Barbara Bracco, si è avvalso 
della partecipazione di storici e giornalisti, ed è 
stato concluso da Ferruccio de Bortoli. I suoi At-
ti sono stati pubblicati nel 2019 a cura della Fon-
dazione e del Dipartimento di Sociologia dell’U-
niversità milanese.
Un altro convegno sul tema Stampa Coatta. Il 

 si è svolto a Vento-
tene il 18 e 19 maggio 2019. Anche in questo 
caso per la sua realizzazione la Fondazione ha 
collaborato con il Dipartimento di Scienze So-
ciali ed Economiche della Sapienza Università 
di Roma e con il Dipartimento di Studi Interna-
zionali, Giuridici e Storico-Politici dell’Univer-
sità di Milano. Sono intervenuti al convegno 
numerosi storici tra cui i professori Alessandra 
Tarquini, Luciano Zani, Mimmo Franzinelli e 
Lorenzo Benadusi. Gli Atti sono in corso di pub-
blicazione.
Il 16 settembre del 2019, in occasione del cente-
nario della nascita di Paolo Murialdi, la Fonda-
zione ha organizzato nella sua sede un seminario-

me al suo cineoperatore Mi-
ran Hrovatin, hanno voluto 
versare il fondo Ilaria Alpi, 
costituito da documenti e ma-
teriali raccolti dai genitori 
della giornalista, alla Federa-
zione della Stampa, che a sua 
volta, lo ha versato in custo-
dia alla Fondazione Murialdi. Il Fondo Alpi è 
stato presentato in una conferenza stampa dal 
presidente della Fondazione Vittorio Roidi, dal 
segretario generale della Federazione della Stam-
pa, Raffaele Lorusso e dalla deputata Mariangela 
Gritta Grainer, responsabile del Comitato dei ga-
ranti dell’Archivio Ilaria Alpi. La conferenza 
stampa si è tenuta il 19 settembre dello scorso 
anno, con una illustrazione dei contenuti dell’ar-
chivio da parte della professoressa Margherita 
Martelli, responsabile degli archivi della Fonda-
zione.
Tutto questo materiale archivistico è in fase di 
catalogazione, per poterlo rendere accessibile agli 
studiosi, mentre è in corso la sottoscrizione di un 
accordo di collaborazione tra la Fondazione e 
l’Archivio Centrale dello Stato.
Sul piano delle iniziative editoriali la Fondazione 
ha dato vita a una collana dal titolo “Giornalisti 
nella storia”, che ha visto la pubblicazione delle 

-
naldo Fraccaroli. Nella stessa collana è stata pub-
blicata la raccolta degli scritti e degli interventi di 
Paolo Murialdi nel periodo in cui è stato presi-
dente della Federazione della Stampa (1974-

-
ni” della Fondazione. In particolare è stato 
pubblicato il quaderno Quale futuro per il gior
nalismo? che raccoglie gli interventi di Mario 
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convegno sul tema L’informazione tra riforma e 
. L’incontro è stato aperto dalla 

relazione introduttiva di Vittorio Emiliani, che ha 
delineato il percorso politico, giornalistico e sin-
dacale di Murialdi, cui sono seguiti numerose 
testimonianze e interventi, tra cui quello di Lu-
ciano Ceschia, segretario nazionale della Fede-
razione della Stampa negli 
anni in cui Murialdi ne è 
stato presidente, di Bernardo 
Valli e di Alfredo Barberis, 
che hanno lavorato a Il 
Giorno insieme a Murialdi, 
di Raffaele Lorusso, attuale 
segretario generale della Fe-
derazione della Stampa, del-
la storica Ombretta Freschi 
e di molti altri. Gli Atti del 
convegno sono pubblicati in 
un “Quaderno” della Fonda-

zione.
-

zione – questa è stata la sua prima ini-
ziativa – ha condotto un’analitica ricer-
ca sui giornalisti caduti nella Grande 

e a Enrico Serventi Longhi, conclusasi 
con la pubblicazione di un volume ricco 

censiti sono accompagnate da una rico-
struzione storica sul rapporto tra giorna-

Una seconda ricerca, ancora in corso, sul 
materiale archivistico della Fondazione, 

ricercatore francese Mario Cuxac, ri-
guarda il tema Epurati di Carta. Le epurazioni 

, dove vengono analizza-
te le epurazioni: quella del fascismo nei confron-
ti dei giornalisti antifascisti e quella, messa in 
atto dai governi Badoglio, Bonomi e Parri, nei 
confronti dei giornalisti fascisti.

La Fondazione è anche dota-
ta di un sito web, www.fon-
dazionemurialdi.it, e diffon-
de periodicamente una 
newsletter sulle sue iniziati-
ve. La biblioteca e l’archivio, 
in via Augusto Valenziani 
10/12 a Roma, sono aperti al 
pubblico dal lunedì al vener-
dì dalle 9:00 alle 13:00.

 Giancarlo Tartaglia
(Segretario generale 

della Fondazione)

LA STORIA VISTA DALLE REDAZIONI

UN MESTIERE PERICOLOSO

Qui sotto, due immagini scattate nella 
sede della Fondazione e Francesco Paoloni.
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CURIOSITÀ INESAUSTA
In questa e nelle successive pagine,

Corriere della Sera 

DOVEVA PARTECIPARE A UN CONVEGNO SU QUEL PAESE 
MA DECISE DI ANDARE A VEDERE CON I PROPRI OCCHI
di LUDINA BARZINI

LE IMMAGINI SCATTATE IN MAROCCO 
DAL PRINCIPE DEI GIORNALISTI
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L Corriere della Sera nel 1899 
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 Ludina Barzini

INEDITI D'AUTORE
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SCHEDA DELL ALBUM FOTOGRAFICO
DONATO DA PIERGAETANO MARCHETTI
ALLA FONDAZIONE CORRIERE DELLA SERA

-

Corriere della Sera 
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Sotto la tenda

Marocco
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-

Corriere della Sera e lag-
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INEDITI D'AUTORE
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UNA VITA DEDICATA ALLA RICERCA E ALLA CONQUISTA 
DI LIBERTÀ E INDIPENDENZA PER L'INFORMAZIONE
di DANILO DE BIASIO

PIERO SCARAMUCCI, DALLA RAI DI BERNABEI 
ALLA FONDAZIONE DI RADIO POPOLARE

I giornalisti sono come i fringuelli di Dar-
win: hanno un antenato in comune ma poi 
si evolvono e si differenziano. Piero Sca-
ramucci rappresenta il giornalista dalla 
schiena dritta, geloso della propria auto-

nomia di giudizio, refrattario alla retorica. Sicu-
ramente c’era una predisposizione ad essere così, 
ma ha contato soprattutto l’epoca che Scaramuc-
ci ha attraversato trovando, in particolare nei 
movimenti democratici degli anni Sessanta e 
Settanta, una sua collocazione naturale. In qual-

evoluzioni della società, della politica e, natural-
mente, del giornalismo.
Figlio di un funzionario d’ambasciata e di una 
pianista polacca, Piero Scaramucci è stato un 

-
zie ad una vertenza sindacale che ha prodotto 
l’assunzione di lui e di un’altra piccola pattuglia 
di collaboratori. Un’azienda conservatrice, bi-
gotta, ma che non poteva essere impermeabile 

ai sussulti sociali e politici di quel periodo.
«Dire “Rai” negli anni Sessanta è dire “Ettore 
Bernabei”, direttore nominato nel gennaio 1961. 
Sono gli anni della gestazione e poi del varo del 
centrosinistra; sono gli anni del boom economico; 
sono gli anni del “disgelo”; sono gli anni della 
trasformazione dell’elettorato cattolico e di quel-
lo comunista; sono gli anni in cui per la prima 
volta si parla del protagonismo dei giovani. Po-
teva la Rai rimanere quella di prima? No certa-
mente, se è vero che la Rai è pur sempre il sen-
sibile recettore dei cambiamenti del Paese», 
argomenta Irene Piazzoni, che insegna Storia del 
giornalismo alla Statale di Milano. Bernabei è 
stato capace di clamorose chiusure e coraggiose 
aperture «a seconda degli equilibri all’interno del 
partito di maggioranza, che è poi anche il suo, la 
Democrazia Cristiana, e a seconda degli equilibri 
con gli alleati di governo, che sono i partiti laici 
e il Psi», continua la docente, «tuttavia obiettivo 
di Bernabei è fare della Rai, in regime di mono-
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polio, la più impor-
tante agenzia cul-
turale degli italiani, 
di tutti gli italiani, 
anche di quelli che 
democristiani non 
sono – e sono pa-
recchi. Per cui l’o-
pera di mediazione 
avviene su piani 
più profondi, nella 
prassi quotidiana 
della costruzione 
sapiente del palin-
sesto, con un’offer-
ta più sfaccettata 
– complice il varo 
del secondo cana-
le, dove collocare i 
titoli più eterodossi 
o sperimentali – e 
un’informazione 
meno conformista e più spregiudicata rispetto al 
passato; ne escono trasmissioni di approfondi-
mento via via più coraggiose, da RT Rotocalco 
Televisivo a TV7 Azeta. Un 
fatto: come e perché, “speciali” più accattivanti, 
inchieste che sondano i fenomeni sociali salienti; 
ne escono una robusta offerta di format culturali 
e una intera biblioteca audiovisiva che avvicina-
no con gli sceneggiati un pubblico perlopiù igna-
ro al grande romanzo dell’Ottocento e del Nove-
cento, oltre, naturalmente, a programmi di 
varietà che lavorano intorno a formule che co-
niughino gradevole intrattenimento e qualità nel-
la fattura». La Rai degli anni Sessanta insomma 

IL RICONOSCIMENTO
Qui sotto, Piero Scaramucci alla cerimonia 

di premiazione del Premiolino 
nel 1980; accanto a lui, Antonio Di Bella.

non è un monolite, è un’azienda banderuola, 
sensibile al vento del cambiamento e della restau-
razione. «Rimangono le pressioni politiche, il 
paternalismo strisciante, le omissioni, gli eufe-
mismi, i compromessi», dice ancora la professo-
ressa Irene Piazzoni, «ma non c’è dubbio che la 
Rai degli anni Sessanta rappresenti, con i suoi 
limiti, un esempio di buona televisione e un 
esempio di buona “cultura popolare”; e che per 
questo sia, nonostante le pletoriche assunzioni, 
una fucina di talenti e professionalità, una “scuo-
la” insomma». In questo contesto Piero Scara-
mucci ha l’intelligenza politica di inserirsi nelle 
fessure per ottenere spazi di democrazia allora 
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cialisti, i comunisti. E poi c’era Piero. 
Che non era di nessuna di queste cor-
renti»); fuori i movimenti sociali si 
sentono pronti a fare i media e non a 
subirli; le tecnologie permettono passi 
in avanti inaspettati; la Corte Costitu-
zionale apre la strada alla libertà d’an-
tenna seppur nel solo ambito locale. 

comunicazione davvero libero: Radio 
Popolare.
Tutti riconoscono a Piero Scaramucci 
la paternità di quel progetto. È suo l’at-
to costitutivo (Per una Radio popolare, 

e più in generale Radio Popolare è stata per lun-
go tempo a sua immagine e somiglianza. Schiet-
ta, mentre il resto dei media era asservito ai po-
teri economici e politici. Parlava chiaro, mentre 
il linguaggio della Rai era ancora barocco. Cu-
riosa, mentre gran parte delle cronache erano 
addomesticate.

-
scita dell’emittente nelle pagine della “Garzanti-

Radio Popolare: «Da chi è 
partita l’idea della radio?», «Da un’euforia: che 
fosse possibile comunicare direttamente e non 
solo con giornali, volantini, megafoni; che le idee 
della sinistra rivoluzionaria, messe in parole, in 
dialogo, fuori dai nostri soliti stereotipi espressi-
vi, fossero fertili; che soprattutto sarebbe stato 
decisivo che parlassero i protagonisti delle lotte, 
comunicassero tra loro, da destinatari di messag-
gi diventassero protagonisti».
Una rivoluzione davvero. In scia con le altre radio 
libere degli anni Settanta che hanno effettivamen-
te cambiato il panorama mediatico. Solo che l’i-

inusitati come intervistare gli operai al Gazzetti-
no Padano, e conquiste sindacali, ad esempio 
considerare i telecineoperatori giornalisti a tutti 
gli effetti.
La bomba di Piazza Fontana mette in discussio-
ne tutto. Piero Scaramucci fa parte di quella pat-
tuglia di giornalisti che non crede alle bugie degli 
apparati dello Stato che accusano Pinelli, Valpre-
da e gli anarchici. Fiuta che quella bomba non 
vuole destabilizzare, bensì stabilizzare, cancella-
re gli avanzamenti democratici. Glielo suggerisce 
la protervia con cui la Questura di Milano pre-
senta una verità preconfezionata. Ma non può 
accontentarsi di una teoria: scava, indaga, colle-
ga frammenti. Con lui pochi altri giornalisti, in-
tellettuali, sindacalisti, esponenti politici: nasce 
un libro cult Strage di Stato. Guai a 
chiamarla “controinformazione”: «Quella era 
informazione», s’inalberava Piero Scaramucci.
A metà degli anni Settanta un nuovo turning 
point: in Rai le aperture promesse irrancidiscono 
nella lottizzazione (Antonio Di Bella lo racconta 
benissimo: «in Rai c’erano i democristiani, i so-
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dea di Scaramucci ha resistito, le altre no. 
Principalmente per due motivi coincidenti: 
perché si è posta da subito la necessità 
dell’indipendenza economica e dell’autono-
mia editoriale. «La cosa straordinaria – spie-
gava sempre Scaramucci nella “Garzantina” 
–, il “miracolo”, è che tutti [i redattori, ndr] 
sono entrati lottizzati e dopo 5 minuti in radio 
non lo erano più. Io non ho mai visto una 
cosa così in vita mia. Ho visto in Rai lottiz-
zazioni di ogni tipo ma dentro RP si è creata 
una dinamica di autonomia redazionale, ide-
ologica». Lo conferma uno dei giornalisti 
cresciuti in quella “scuola”, Paolo Hutter: «A 
noi ubriachi di sinistra insegnava che la sobrietà 
del giornalismo radiofonico può essere una leva 
di cambiamento ben più potente di una bandiera 
rossa».
Piero Scaramucci torna a fare il direttore di Radio 
Popolare dal 1992 al 2002: un’era geologica di-
versa dal punto di vista politico e sociale. Dalla 

-
nova 2001, dalla rivoluzione di Khomeyni alle 
Torri Gemelle. A Sergio Ferrentino che gli chie-
deva «cosa ti ha dato RP?», Piero Scaramucci 
rispondeva: «Il lavoro collettivo con un gruppo 
generoso ma esigente e insieme il rapporto, non 
mercantile, con il pubblico, altrettanto generoso 
e non meno esigente, sono prove impegnative ma 

altrove e che ti permette di credere che le utopie 
sono realizzabili. È molto più di un’esperienza 
professionale. Senti un’enorme responsabilità, 
devi essere continuamente autocritico e insieme 
guardare in avanti, prevedere, discutere anche 
rischiare, mettere in moto processi che cammi-

nino con le proprie gambe».
In una delle tante fasi di autoanalisi di Radio Po-
polare la dirigenza incaricò Piero Scaramucci, 
Carlo Oliva – il professore di greco e latino più 
amato del Parini, un’autorità in materia di gialli 
– e il sottoscritto di scrivere la Dichiarazione 
d’intenti. In pratica di scrivere la Costituzione di 
Radio Popolare. È stato come invitare un bam-
bino in un negozio di giocattoli. A piedi scalzi se 
era estate, con i pesanti maglioni da marinaio 
scandinavo se era inverno, Piero Scaramucci 
apriva le porte del suo appartamento trasforman-
dolo in una piccola Costituente. Cimentarsi con 
un testo che doveva restare attuale per decenni è 

del momento erano forti. Ho imparato molto da 
Scaramucci e Oliva. Sono passati quasi trent’an-
ni ma i concetti della Dichiarazione d’intenti 
sembrano scritti oggi: «Radio Popolare conside-
ra valori irrinunciabili […] la propria indipen-
denza e la propria funzione di servizio. E consi-
dera un diritto essenziale della persona quello di 

STORIE DI GIORNALISTI CORAGGIOSI

L'IMPEGNO
Radio Popolare installati a Genova 

per seguire il G8 del luglio 2001. Qui sotto, mentre intervista Franca Rame e Dario Fo 
nella sede attuale di Radio Popolare
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poter comunicare ed essere informata». Indipen-
denza – sostenevamo allora e anche oggi – non 

-
citamente di interpretare in particolare gli inte-
ressi di quanti (e sono la maggioranza della po-
polazione) sono costretti a subire i meccanismi 
dei processi informativi e non hanno strumenti 
né per incidervi né per tutelarsene». Ma schierar-
si con chi non può o non sa usare i media non 

caso Radio Popolare dovrà essere portavoce o 
megafono di chicchessia, il suo impegno sarà 
quello di esprimere la pluralità del reale e resti-
tuire la voce a coloro che ne sono stati privati». 
Era il 1990, manco sapevamo che ci sarebbero 
stati Internet, Google e Facebook, ma già scrive-

-
no quei meccanismi che riducono la pluralità 

comunicare, contribuiscono a determinare la su-
bordinazione sociale di larghi strati della popo-
lazione, spengono dissenso e dialettica, produco-
no conformismo». Nel suo piccolo anche la 
Dichiarazione d’intenti di Radio Popolare, come 
le migliori Costituzioni, è capace di guardare 
lontano e non si chiude alle novità. La conclusio-

e che occorra continuare a sperimentare, perché 
-

municare, intervenire attivamente nella comuni-
cazione collettiva, conoscere i fatti e le possibili 
relazioni fra di essi, come contributo ad un “cer-
care senso” nell’esistente e nel possibile».

copyright della gior-
nalista Marina Cosi), ovunque sia andato Piero 
Scaramucci ha lasciato un segno. Lotta Continua, 
il Bollettino di Controinformazione Democratica, 

Radio Popolare. E il Gruppo di Fiesole. Le dina-
miche interne al sindacato dei giornalisti sono 
spesso intricate e incomprensibili ai non addetti 
ai lavori. Il Gruppo di Fiesole è stato, nel 1986, 

-
seguente rottura della componente di centrosini-

“alto”, discutemmo un po’ di tutto, affermando 
sostanzialmente due principi cardine: il primo, la 
difesa della libertà dell’informazione, allora for-
temente minacciata dal potere politico, e il se-
condo, la necessità di una ripresa dell’attività 
sindacale su altri criteri, rispetto al passato. Vo-
levamo diventare un luogo di elaborazione e di 
discussione aperto a tutti»: Piero Scaramucci ha 
raccontato così la nascita di questa componente 

corrente sindacale per diventare un laboratorio 
di idee.
Sbaglia chi pensa fosse solo “genio e sregolatez-
za”: Scaramucci amava immaginare regole. C’è 

riforma statutaria», ricorda oggi il presidente del-
-

cere persone con orientamenti diversi a trovare 
una sintesi nel segno dell’interesse generale e 
nella capacità di anteporre l’istituzione ai giochi 
di corrente. Piero – continua Giulietti – aveva 
davvero la stoffa del grande politico, capace di 
imporre strappi ma anche ricercare la sintesi tra 
le diversità, ben sapendo che il Sindacato per 
essere “casa comune” non può ospitare solo ami-
ci e compagni, ma deve essere capace di far con-
vivere i distinti e i distanti». Su Il Giornalismo, 
periodico del Sindacato lombardo dei giornalisti, 
del febbraio 1998, c’è un pezzo che trasuda (au-

CON GLI OPERAI

con gli operai della Innocenti scesi in sciopero contro 
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STORIE DI GIORNALISTI CORAGGIOSI

to)ironia: «Perché mai (si chiederà uno storico 
-

nalisti italiani hanno tanto resistito ad ammettere 
che la professione era cambiata, che la distinzio-

più la vera natura dei rapporti di lavoro, che era 
utile cambiare per rafforzare il Sindacato?». Pie-
ro Scaramucci elencava così i risultati ottenuti 
con il nuovo Statuto FNSI: un sindacato più de-
mocratico, meno burocratico e corporativo, at-
tento alle nuove emergenze come precarietà e 
parità di genere, ma ammetteva che c’era ancora 
molto da fare.
Come detto, Scaramucci ovunque andasse lascia-
va il segno. Anche qualche mese prima della sua 
morte, da militante dell’Anpi, era stato censura-
to dal Comune di Pavia alla celebrazione del 25 

gli zelanti. Era quasi divertito per quell’etichetta, 
-

te stanno i nazi-fascisti e dall’altra i partigiani 
che ci hanno regalato la libertà e la democrazia, 
non aveva dubbi: quella divisione persisteva, quel 

massimo sono degli appunti di una vita intensa, 
fortemente radicata nel suo tempo ma anche ana-
cronistica se pensiamo alla sua insistenza, così 
démodée nell’era delle fake news, contro «bana-
lità, omologazione, propaganda. – incalza anco-
ra Beppe Giulietti – Per Piero non esisteva la 

-
zione, ma solo e soltanto l’indagine rigorosa del-
la realtà, la connessione tra parole e cose, l’illu-
minazione dei punti di vista meno praticati e 
conosciuti».
Per alcuni la vicenda umana di Piero Scaramuc-

ci sembrerebbe contrassegnata dall’utopia, da una 
perenne rincorsa contro i mulini a vento della 
sopraffazione: niente di più sbagliato! Guidato 
da forti convinzioni – e da un carattere spigoloso 

stato delle cose, di riparare le ingiustizie, di avan-
zare. Se conoscenza è potere, ha provato a distri-
buirla a chi non ne aveva accesso. Quando ha 
capito che non sarebbe riuscito, per esempio a 
smontare dall’interno il blocco di potere in Rai, 
ha pensato che potesse riuscirvi creando un me-
dium libero come Radio Popolare. Quando gli è 
sembrato di aver ottenuto il massimo da Radio 
Popolare si è allontanato per occuparsi della di-
fesa della Costituzione. Pensava, con decenni 
d’anticipo, che “un altro mondo è possibile”. E 
ha provato a renderlo possibile.

 Danilo De Biasio



100      PreText❨   ❩         
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I GOLPE LATINO-AMERICANI
La Nueva 

Canción Chilena

UNA BANCA DATI OSPITA GLI ARTICOLI DELL'EPOCA 
(1967-85) PUBBLICATI SU SEI IMPORTANTI TESTATE 
di MARIA CANELLA

COME GLI ORGANI DI INFORMAZIONE ITALIANI 
HANNO "RACCONTATO" GLI ESULI 

L
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in Italia l’accoglienza ai rifugiati politici tra la se-
conda metà degli anni Sessanta e i primi anni Ot-
tanta, analizzando al contempo come le varie co-
munità di esuli si organizzarono sul territorio, 
riuscirono a mantenere contatti con le madrepatrie 
e con le altre “diaspore” in Europa e Nord Ameri-

dei partiti italiani.
La seconda metà degli anni Sessanta è stata indi-

e diversa di rifugiati. Ormai conclusasi la vicenda 
delle displaced persons -

mondiale, il nostro Paese si trovò interessato 
dall’arrivo di rifugiati politici di nuovo tipo. Il pri-

-
cia. Si trattava, per lo più, di attivisti dei partiti di 
sinistra, in fuga dalla dittatura dei “colonnelli”, 
iniziata con il colpo di Stato dell’aprile 1967. Per 
i rifugiati greci l’Italia fu spesso una prima meta, 
in vista di destinazioni più lontane. Ciò non toglie 

di esuli greci risiedette nella Penisola. In conse-
guenza di ciò particolarmente elevato fu il numero 
di studenti greci iscritti alle università italiane nel 

il picco di 16mila unità, con una rilevante presenza, 
-

tura del Politecnico di Milano.
-

politici nel nostro Paese. Centrale fu la situazione 
-

se in particolare l’America meridionale e il Vicino 

e Medio Oriente. Un vero e proprio spartiacque può 
essere individuato nel colpo di Stato cileno del set-

esodo dal Paese andino. In una fase in cui nella 

destra, l’Italia divenne uno dei principali Paesi d’ac-

provenivano da movimenti e partiti di sinistra. Un 
fenomeno analogo si sviluppò alcuni anni dopo, 
durante il sanguinoso governo della giunta militare 

latina governati da regimi dittatoriali, per esempio 

degli anni Settanta l’Italia fu uno dei quattro Paesi 
europei, assieme a Svezia, Francia e, soprattutto 
dopo il 1975, Spagna, ad accogliere il maggior nu-
mero di esuli politici dai Paesi latinoamericani.
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GRANDE RISALTO

Corriere della Sera
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Corriere 
della Sera La Stampa l’Unità Avanti! il manife-
sto Lotta Continua

Corriere della Sera.
gine del Corriere della Sera

Corriere d’Informa-
zione

del Corriere della Sera
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Corriere della Sera

Corriere della Sera

li-
beral

Corriere del-
la Sera

Corriere della Sera

La Stampa.
La Stampa
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Avanti!.

Avanti!

Avanti!

LA  PROTESTA
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l’Unità.

Avanti!

il manifesto.

 il manifesto

Praga è sola

MIGRANTI POLITICI VISTI DAI GIORNALI



PreText     107❨   ❩         

 il manifesto 

Lotta Continua. 
Lotta Continua

Lotta Continua

Lotta Continua

Maria Canella
[Il lavoro è stato realizzato da un gruppo 

di ricerca afferente al Dipartimento di Studi 
storici dell’Università degli Studi 

di Milano composto da Daniela Saresella 
(responsabile), Giulia Lami, Patrizia Audenino, 

Maria Canella, Paolo Zanini, Giulia Bassi, 
Fabio Guidali, Giovanni Moretto, 

Stefano Morosini e Jacopo Perazzoli

MIGRANTI POLITICI VISTI DAI GIORNALI
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GIORNALI CHE HANNO "SCOSSO" L'ITALIA

NEL RICORDO DELLA NIPOTE, L'AVVENTURA UMANA 
E POLITICA DELLO SCRITTORE FINITO QUASI PER CASO 
AL CENTRO DELL'ATTENZIONE NAZIONALE. IL SUO 
SETTIMANALE ARRIVÒ, IN UN ANNO, A 800MILA COPIE
di SABINA CIUFFINI

QUANDO GUGLIELMO GIANNINI FECE TREMARE 
I PARTITI RINATI DOPO LA DITTATURA

UNO SCOSSONE ALLA POLITICA

L’Uomo Qualunque
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GIORNALI CHE HANNO "SCOSSO" L'ITALIA

I -

-

-

-

-

-
L’Uomo Qualunque -

Uomo Qualunque

-

-
-
-

DAL TEATRO AL CINEMA AL GIORNALISMO
La folla. Seimila anni di lotta contro la 

tirannide Grattacieli

-

-
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-

-

-

-

-

-

-

-

-
Vespe

-

-

-

-

-

-
-

-

-

A CACCIA DI VOTI CON UN FURGONCINO

L’Uomo Qualunque
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GIORNALI CHE HANNO "SCOSSO" L'ITALIA



112      PreText❨   ❩         

GIORNALI CHE HANNO "SCOSSO" L'ITALIA

-

-

-

-

-

-

-

-
Schiavo impazzito an-

te litteram

-

-
-
-

-

-

-
-

il Fatto Quotidiano -



PreText      113❨   ❩         

GIORNALI CHE HANNO "SCOSSO" L'ITALIA

-

Uomo Qualunque

-

-

-

-

IN FAMIGLIA
Kines
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IL GIORNALE CHE ISPIRÒ MILANO

UN FOGLIO RADICALE
Il Secolo 

.

ARRIVÒ A VENDERE 200MILA COPIE. DOPO MOMENTI 
EPICI, VENNE DIMENTICATO ANCHE DAGLI STUDIOSI 
di SILVIA VALISA 

DALLA FLORIDA, UN ARCHIVIO DIGITALE 
PER IL QUOTIDIANO OTTOCENTESCO 

L
Il Secolo.

Il Secolo 
1865-1923. Storia di due generazioni della demo-
crazia lombarda

Secolo

 Il Seco-
lo

Il Secolo
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Secolo

homepage

software

the 
boundary between codex-based literature and digi-
tal information has now been so breached by shared 
technological, communicational, and computational 

protocols that we might best think in terms of an 
encounter rather than a border

Il Secolo

Secolo

Secolo
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IL GIORNALE CHE ISPIRÒ MILANO

Il Secolo 

feuilleton

 Silvia Valisa 

 Secolo 
La Stampa

Il Secolo
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LIBRI & PERIODICI, DEL LORO PASSATO DEL LORO FUTUROLIBRI & PERIODICI, DEL LORO PASSATO DEL LORO FUTURO
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LA "DITTA" CULTURALE CHE SEGNÒ UN'EPOCA

FRUTTERO & LUCENTINI, MAESTRI DI EDITORIA 
E ANTROPOLOGI DEI VIZI NAZIONALI

DUE "RAGAZZI" IRRIVERENTI
La donna della 

domenica Il cretino in sintesi 

di CARLO ALBERTO BRIOSCHI

RACCONTARONO (PRIMA DELL'AVVENTO DEI SOCIAL) 
LA CADUTA DEL PUDORE CHE UN TEMPO L'UOMO
PROVAVA PER LA PROPRIA STUPIDITÀ. QUELLO CHE 
È ACCADUTO COME CONSEGUENZA OGGI È EVIDENTE
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-

-

-

-
-

-

-

-

-

-

L’arte di non leggere

-
editor -

-

-
Opere di bottega

I ferri del mestiere
-
-
-

Ilia-
de e la Bibbia e i Nibelunghi e il Don Chisciotte 

Eugenio Onegin

LA "DITTA" CULTURALE CHE SEGNÒ UN'EPOCA
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-

-

-

-

-
-

-

-

-
stenza
Giornale

-

-

social network
-

-
-

Il cre-
tino in sintesi

-

-
La prevalenza del 

cretino La manu-
tenzione del sorriso Il ritorno 
del cretino.

-

-
-

-

interim -

LA "DITTA" CULTURALE CHE SEGNÒ UN'EPOCA
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LA "DITTA" CULTURALE CHE SEGNÒ UN'EPOCA

-

-

scoop -

L’Italia sotto il tallone di Fruttero e Lucentini

-
-
-

Carlo Alberto Brioschi

AUTOLESIONISMO ALL'ITALIANA

La donna della domenica
-
-

-

-

-

-

-

-

Times -
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COME PROMUOVERE LA CULTURA

IL VARIEGATO PANORAMA
DEI MICRO-FESTIVAL

EDITORIA INDIPENDENTE
Un momento del festival Elba Book 

con il manifesto che lo promuove. Nella pagina 
accanto, La luna e i calanchi ad Aliano.

di GIULIA ALONZO

NEL PAESE DELLE MILLE FIERE, LA NUOVA 
FRONTIERA È RAPPRESENTATA DALL'INIZIATIVA DI 
PICCOLI CENTRI CHE MIRANO A COINVOLGERE I 
LORO ABITANTI O APPASSIONATI "TURISTI DI NICCHIA"
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-

con i luoghi che le ospitano, solitamente lontani 
dal caos delle grandi città e delle località turistiche, 
alla ricerca di una autenticità che arricchisca e 

-
in primis per le dimensioni, che 

comprendono sia il numero ristretto di partecipan-
ti sia il numero degli eventi in programma (anche 
se poi negli anni alcuni da micro sono diventati 
grandi, come il musicale Ypsigrock di Castelbuo-
no); ma ciò che lo contraddistingue rispetto alle 

-
bilità economica e la formula innovativa di coin-
volgimento degli artisti e del pubblico.

Alla ricerca di un’esperienza extraquotidiana
-

co per assaggiare le specialità enogastronomiche 
locali, al pomeriggio una mostra e la sera uno 

giornata tipica di un turista postmoderno medio: 

Primo pomeriggio di agosto. Capita che 
per amore della cultura ci si ritrovi in 

dell’Appennino Tosco-Emiliano a per-
correre a tappe una parte della Linea 

Gotica e a ogni fermata sentire declamare un gio-

interiori che ogni individuo vive dopo l’adolescen-
L’importanza di es-

sere piccoli, festival di poesia e musica nato nel 

reading e passeggiate per riappropriarsi di una 

diversi chilometri di tornanti dall’autostrada, in 
località che neanche il navigatore conosce, ma 
nonostante questo gli spettatori sono molti e, a 
parte qualche turista culturale capitato come noi 
per curiosità, gli altri sono abitanti del territorio.
Pomeriggio di luglio. Capita che per amore della 
cultura si lasci una spiaggia elbana per aspettare 

-
lina per raggiungere Rio nell’Elba e l’inaugura-

Elba Book, il festi-
val di editoria indipendente nato nel 2015 e 

-
tista Andrea Lunghi, per un incontro sulle seconde 

qui, tranne alcuni turisti che hanno preferito co-
-

rittimo, molti gli isolani presenti.
Cos’hanno in comune L’importanza di essere pic-
coli ed Elba Book
un trend che si sta diffondendo in tutta Europa – 
basti pensare che in Francia quasi il 40 per cento 

ovvero kermesse con programmi alternativi rispet-

COME PROMUOVERE LA CULTURA
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unita alla riscoperta e al riscatto del territorio diven-
tano uno dei cardini per il successo di una nuova 
kermesse culturale che si affaccia in un Paese come 
l’Italia, che conta più di mille festival all’anno (fon-
te: trovafestival.it). È il caso di Stazione di Topolò, 

-

Natisone, da diversi anni diviene crocevia di artisti 
di varie discipline che nel mese di luglio si ritrovano 
per un laboratorio di frontiera, dove si 

-

-
ma frontiera di mondi contrapposti, Topolò ha subi-

secolo passato quando fu uno dei teatri della battaglia 

il mondo vengono ospitati nelle case del paese e 
confrontano la loro ricerca con la molteplice realtà 

-

Tutto ciò che accade prende vita dal contatto diretto 
con il luogo, che diventa 
così motore principale (e 
non scenario) degli 
eventi. Tutto si svolge 

lungo i vicoli e nelle case 

I micro-festival fanno 
dell’intimità tra l’even-

approfondire tematiche di interesse e dall’altro 
-

giornabili –, più ricco e con più tempo libero, da 
riempire con contenuti culturali dal sapore auten-
tico e attraente, che prevedano anche il godimen-

-
nità temporanea aggregata da interessi comuni e 
composta per lo più da giovani che non trovano 

Maussier, Festival management e destinazione 
turistica, Milano, Hoepli, 2010).

Per il festival goer, appartenente a queste nuove 
-

aggregante per condividere rituali collettivi e per 

cercando una unicità e una tematica precisa, inven-
tano format alternativi alle abituali dinamiche dei 
festival letterari per at-

-

incuriosire nuovi utenti, 
in un innovativo proces-
so di audience engage-
ment, come le passeggia-
te nella natura ad 
ascoltare poesie proposte 
da L’importanza di esse-
re piccoli

COME PROMUOVERE LA CULTURA
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punto di vista turistico. Monitorare l’impatto eco-
nomico e sociale degli eventi culturali è uno degli 

un campione di 27 festival culturali, l’impatto eco-
nomico di un festival culturale sul suo territorio, 
tra effetti diretti, indiretti e di indotto, è pari a set-

-
Effettofe-

stival 2008. L’impatto economico dei festival di 
approfondimento culturale -

Strada 
degli Scrittori. I rappresentanti della Giunta di 

dipartimenti regionali, compatibilmente coi com-
piti di istituto, le norme di riferimento e le dispo-

percorso che coinvolgerà i siti archeologici, le 
cantine sociali e l’enogastronomia per la possibile 

LA PATRIA DI UN GRANDE SCRITTORE
La luna e i calanchi 
John Fante Festival 

è arricchita dal piacere di trovare una comunità 
ospitale pronta ad accogliere, a raccontarsi e anche 
a mettersi in gioco. La luna e i calanchi abbando-

che sappia parlare e intrecciare arte, paesaggio e 
abitanti. Diretto dal poeta Franco Arminio, il fe-
stival della paesologia si svolge dal 2013 ad Alia-
no, il borgo sulla montagna materana famoso per 

-
-

contro tra natura e letteratura, si svolge in due 
-

gato sul sito web. La prima si chiama Sette giorni 
ad Aliano: sei artisti noti e sei artisti emergenti 

-
sciando traccia del loro passaggio nel paese. La 

-

interventi di carattere materiale sul paese e sul 
La 

luna e i calanchi «è il tentativo di coniugare arte 
e ambiente in un connubio non asservito alle logi-
che del puro consumo culturale. L’idea è che le 
persone del paese e gli artisti invitati e i visitatori 
del festival costituiscano una comunità provviso-

-

Festival e territorio
I micro-festival possono diventare megafono 
dell’identità del territorio, inteso nelle sue risorse 
naturali, strutturali e culturali. L’evento culturale 
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-
biettivo di «coinvolgere le 
comunità locali, con le loro 

che operano nel territorio, 

gli agriturismi, imprendito-
ri, albergatori, ristoratori, 

-

Strada degli Scrittori. Pec-
cato che questo festival itinerante alla scoperta dei 
luoghi dei grandi scrittori dell’isola come Camil-

Tomasi di Lampedusa, sia durato solo un anno, da 
maggio a giugno 2017. Rimane l’affascinante iti-
nerario che un turista avventuroso può comunque 
decidere di intraprendere.

Borgate dal 
Vivo -

-
-

lamento, accendendo i riflettori su questa 
-

50 appuntamenti itineranti – tutti sulle montagne 

-
feriche troppo spesso abbandonate o considerate 
di serie B rispetto ai circuiti culturali delle aree 
metropolitane. Protagonisti sono i giovani che, 
magari dopo aver terminato gli studi nelle grandi 
città, tornano alle origini alla ricerca di nuove oc-
casioni lavorative o di sensibilità e ascolto in terre 
che cercano alternative all’abbandono.

Più a sud, sulle montagne 
-

John Fante Festival, ispira-
to alle opere del narratore 
più maledetto d’America 

-
prendo le origini del grande 
scrittore – con tanto di visi-

ta annuale della figlia – questo piccolo borgo 

costruita intorno a un tema ispirato da un’opera di 
Fante, sottolineando l’attualità dei suoi lavori: nel 

-

Mon chien Stupide, ispirato all’omonimo raccon-
to di Fante. Il festival, inoltre, indice ogni anno il 
Premio Letterario John Fante Opera Prima, per 

dalle vicende di Arturo Bandini, l’alter ego roman-
-

Gita al Faro, festival letterario diretto da Loredana 
-

❨    ❩         
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NUOVE AGGREGAZIONI
L importanza di essere piccoli, 

Strada degli Scrittori. 
La luna e i calanchi di Aliano.

alcuni scrittori si ritirano nell’isola per scrivere un 
racconto stimolato dalla suggestiva cornice che li 
accoglie. Natura e letteratura s’incontrano in un 

scrittori, in un rapporto di contatto ed estrema in-
timità. Come ha scritto Lidia Ravera, ideatrice 

-
-

sere scrittrici, essere scrittori. Condannati a eserci-
tare il  dono supremo dello sguardo, 

scrivere un racconto ispirato all’isola o dall’isola e 
-

tura, in un teatro affacciato sul mare e illuminato 

che a quello turistico, il festival si inserisce in un 
-

non vogliono essere competitor dei loro fratelli 
maggiori, i campionati sono differenti: i pubblici 

di questi eventi è lo sviluppo culturale in location 
considerate periferiche, o addirittura marginali ed 

-
-

ti di questi siti sono privi di cinema, teatri o biblio-

che puntano alle nicchie di mercato, invece facil-
mente reperibili in metropoli come Milano, Roma 
e Napoli.
Però, in un costante doppio legame evento-territo-
rio, nel momento in cui un micro-festival tende a 

nella quale insiste, in un continuo scambio cultu-
-

-

Europa 2020 della Commissione Europea (2010), 

grado di produrre «esiti desiderabili in termini di 
miglioramento della competitività economica, del-
la sostenibilità ambientale e della solidarietà socia-

territorio e le sue peculiarità: l’evento diventa un 
esperimento a cielo aperto, in cui il fruitore si sen-
te parte di un cambiamento, una rinascita geogra-

Giulia Alonzo

COME PROMUOVERE LA CULTURA
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LA "VOCE" INASCOLTATA DELLE INTERNATE
DI OLTRE UN SECOLO FA A CREMONA

RICHIESTE DISPERATE

lipemania con stupore
mania

di ILARIA FAZZINI

SCRIVEVANO MISSIVE MAI RECAPITATE. PER 
QUESTO SI TROVANO ANCORA NELLE LORO 
CARTELLE CLINICHE. ERA IL LORO MODO PER 
"EVADERE" DA UNA CONDANNA DURA E INGIUSTA

N -

-

-
-

Regolamento pel ricovero dei dementi 
poveri  in Atti del Consiglio Provinciale di Cremo-
na Rapporto e Regolamento 
presentati dalla apposita Commissione pel ricove-
ro dei dementi poveri

-

-

isteri-
che madri 
snaturate

-

L’assistenza degli alienati in Italia e 
nelle varie nazioni

-
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Fondo 
Ospedale Psichiatrico di Cremona
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in primis
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Melanconiche d’altri tempi. Le pazienti del mani-
comio di San Clemente a Venezia (1873-1904)
Genesis
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Ilaria Fazzini
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LE TRADUZIONI SOTTO IL FASCISMO

ANNI TRENTA, IL DECENNIO IN CUI "DILAGÒ" 
IL LIBRO VENUTO DALL'ESTERO

DALLE LANGHE AL WEST

di DANIELA SARESELLA

LO VOLEVA IL LETTORE: SOLO UN ROMANZO SU QUATTRO 
PRESI A PRESTITO NELLE BIBLIOTECHE ERA ITALIANO  
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LO SGUARDO OLTRECONFINE
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Daniela Saresella
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PUBBLICITÀ EDUCATIVA

LA RIVISTA DELLA MOBIL OIL IN ITALIA 
NEGLI ANNI TRA LE DUE GUERRE

STRATEGIA GLOBALE

La Rivista del Gargoyle Mobiloil 

di MARCO MOCCHETTI

LA COMUNICAZIONE DEVE ESSERE VERITIERA E 
UTILE, SOPRATTUTTO SCIENTIFICA: «SERVE A FAR 
CONOSCERE LE AUTENTICHE QUALITÀ, IL RAZIONALE 
IMPIEGO E I VANTAGGI DI UN DATO PRODOTTO» 

GARGOYLE

La Rivista 
del Gargoyle Mobiloil
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L'ARRIVO DI PEGASO
Mobiloil resiste
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NEI CIELI D'AMERICA
Forza della Pubblicità La Rivista del Gargoyle Mobiloil  
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Marco Mocchetti

PUBBLICITÀ EDUCATIVA





Finito di stampare
nel mese di aprile 2020

presso la tipografia
Galli Thierry stampa





Con il contributo di:

LIBRI & PERIODICI, DEL LORO PASSATO DEL LORO FUTURO
PreTextNUMERO 12 - APRILE 2020

PER FARE UN LIBRO CI VUOLE 
UN ARTISTA?

IL MONDO EDITORIALE STA DIVENTAND0 SEMPRE PIÙ FONTE D'ISPIRAZIONE

L
IB

R
I &

 P
E

R
IO

D
IC

I, D
E

L
 L

O
R

O
 PA

S
S

AT
O

 D
E

L
 L

O
R

O
 F

U
T

U
R

O
                                         N

U
M

E
R

O
         A

P
R

IL
E

  2020  
12



Con il contributo di:

LIBRI & PERIODICI, DEL LORO PASSATO DEL LORO FUTURO
PreTextNUMERO 12 - APRILE 2020

PER FARE UN LIBRO CI VUOLE 
UN ARTISTA?

IL MONDO EDITORIALE STA DIVENTAND0 SEMPRE PIÙ FONTE D'ISPIRAZIONE

L
IB

R
I &

 P
E

R
IO

D
IC

I, D
E

L
 L

O
R

O
 PA

S
S

AT
O

 D
E

L
 L

O
R

O
 F

U
T

U
R

O
                                         N

U
M

E
R

O
         A

P
R

IL
E

  2020  
12




